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LO STAMPATORE 

a chi Legge. 

C Olla pubblicazione di tante Ope« 
re, che il predante Autore ha 
1 quali tutte comporto ( porto dirlo con 
verità ) ad mitigazione , ed inftanza 
mia, mi è riulcito sì fattamente, pel 
genio Tuo cortefe , d’ incontrarne il 
gradimento , che finalmente avuto n' 
ho quei componimenti ( ciò che da 
molto tempo bramavo ) i quali in 
varie occafioni per impulfo altrui , o 
per piacer fuo già fatti, correa peri- 
colo che lafciafle alla diferezione della 
pofterità . Le mie premure di fem- 
pre più offerire a gli rtudiofi Ope- 
re, in cui campeggi o la Tofcana o 
j la Latina Eloquenza , hanno a me 
fervito d'incertante {limolo per met- 
terli a luce : e le rtrane avventure , 
alle quali fogliono effer foggette 
le inedite Opere de’ trapartati dot- 
i ti Uomini , hanno lui perfualo a 
generofamente fare pur quelle di 
mia Ragione . Ecco in breve ef- 
pofto- il motivo , ed il fine , per 
cui in quello volume, le prefento al 

* a pu^ 
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pubblico , il qualcv perciò Ipero fi» 
per fapermene quel grado , che per 
conto degli fcritti di quefto Autore 
ho fin ora fperimcntato ; confidando 
di lemprepiù meritarmi dal Pubbli- 
co per le altre dotte fue Opere , e 
Traduzioni y che anderanno ufcendo | 
in luce da’ miei Torchj, un benigno 
compatimento. 
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PANEGIRICO 


IN ONORE 

DEL GRAN PATRIARCA 


SAN GIOACCHINO. 

fruftibus «tram cognofcetis coi . S. Matt- 
ai cap. 7. 


A Divina Incarnata Sapienza Cri- 
ftp Gesù, iiccome co’ Tuoi divini 
efempj accende i noftri animi a4 
abbracciare le opere virtuofe, e 
ci dà lena, e vigore , per tener 
dietro a’ Tuoi palli con criftiana 
generofa imitazione ; cosi colla 
celefte Tua dottrina, per non traviare dal diritto 
fentiero, ne illumina gl’ intelletti a dìfcoprire il 
vero, qualora involto fia tra ofcure caligini di 
mortale ignoranza : e colla infallibile fcorta de* 
Tuoi infegnamenti ci guida alla traccia de’ cuo- 
ri umani , quando le interne loro difpofizioni , 
buone , o ree che fieno , non vengono troppo a 
luce , o fimulate fono fotto falfe fembianze d’ap- 
parenza ingannevole . Efortando egli i Difcepoli 
a metterli in guardia de’ menzogneri profetiche 

Ai a lor ; ‘ ' 
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4 PANEGIRICO 
a lor neverrebbono fotto palliate divife dì pecora, 

' dove farebbon per entro all’ animo lupi rapaci ; 
una regola bene acconcia , e fedele ne porge , 
per ravviarli . A fruflibus forum coonofcetis e os, 
volendo con ciò lignificar loro : Affinchè le va- 
ne apparenze non vi portino ad un mal ficuro , 
e mal avveduto giudizio, date ben mente , do- 
ve a riufcir vadano i loro andamenti: perciocché 
non può rea pianta fruttificare a buon frutto , 
ne può buona pianta reo frutto produrre . Afru- 
Bibus torum cognofcttis eos . Mi fia lecito , rive- 
Viti Afcohatori , di torre a mio. uopo dal Vangelo 
una fi giufta regola, per conoscere i veri pregj 
del chiarimmo Patriarca San Gioacchino. Di ef- 
fa nulla ci dicono gli Evangelici : e nella ge- 
nealogia di Criflo , che San Matteo tefie nel fuo 
Vangelo, non lo leggiamo neppure annoverata: 
ciò, che in altri taciuti antenati , per induzion 
fatta da’ facri Interpreti , fu legno di contratto 
demerito. Sicché fe lo fguardo meno accorto fer- 
maffimo full* efteriore apparenza , potremmo di 
leggieri in error cadere, e Gioacchin pure anno- 
verare tra la volgare fchitra de’ trapalati ante- 
nati . Ma tolga il Cielo, che fi indegno lòfpetto 
sabbia luogo in Gioacchino. Se le gloriole goda 
rimafle fono fepolte in ofeura , ed ingrata dimen- 
ticanza, e l’ Evangelica in filenzio trapafifonne 
ancora il nome , ciò nulla rileva : la bontà di 
quella pianta da’ frutti nobili fi ritragga: equan- 
To quelli fono di maggior pregio , e valore, al- 
lietiamo quella pregevol fi reputi, ed eccellente 
a frufiiòus cbgnòfcttis . Se non fi fa nel facro 
Tefio onorevol menzione di Gioacchino , quello 
fplendore , che agli altri porge la ricordanza del 
nome, lo danno ad elfo in colmo fovrabbondan- 
te, è maggiore, le ampie cariche loftenute . E 
ficcome della Vergine, poco ricordata nel Van- 
gelo, ben riflette l'efimio Suarez . Quìa tota E* 
■ ■ ‘ . > vati' 
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njAfigelìJlarum intentio ad Cliriftum ferebatur , i/< a 
cognito , non poterai Matris exctllentia ignoravi' 
Sia per fimil modo a me lecito di Gioacchino ri- 
flettere . Il comun confenfo de’Padri , e la vera- 
ce tradizion della Chiefa , ben ci riporran d’ ef- 
fo , che luogo avefl'e nell’ adorabil Famiglia di 
Crifto. Eflendoci adunque ben conti i pregj del 
Divin Salvadore , ignorar non polliamo il merito 
Angolare di Gioacchino. Anzi mi giova credere, 
eflere avvenuto per alto maneggio di Provviden- 
za divina, che gli Evangelifti , tutti intefi a tra- 
mandare alla pia pofterità piena, e diftinta con- 
tezza dei Verbo Incarnato, abbian però trapaf- 
fato in fllenzio le opere di Gioacchino , e degli 
altri Santi, che la Sacra Famiglia compofer di 
Crifto ; perchè al foio rifaperfi l’attenenza glo- 
riola di quefti Eroi col Redentore , ne’ vegnenti 
fecoli della Chiela li farebbe lenza fallo rifve- 
gliata e la divozion de’ Fedeli a venerarli con 
ifpeciali preghiere , e gl’ingegni degli Scrittori ad 
ilìuftrarne il merito colla dottrina . Ne farebbe 
pur quindi maggior gloria , quali di riverbero , 

- ridondata nel medefimo Salvadore; fe i Criftia- 
ni , non avendo innanzi diftinti e particolari 
rapporti delle azioni loro , perciò folo li movel- 
fero ad onorarli con ifquifitezza di culto , perchè 
averterò a Dio preftaro fedel lèrvigio nel gran 
Mifterio della Incarnazione : e fe a quello folo 
riguardo gli averterò in conto di Santi eccelli , 
ed in luogo di folenni interceflòri appo 1’ Altif- 
fimo : avviandoli , non dover poter eflere , che 
quei , che furono dalla Increata Sapienza prefet- 
ti a por mano in li fatta rilevantirtima imprela, 
non follerò d’ogni eccella virtù forniti , e non 
gode Aero grado principaliflimo tra’ Comprenfori 
Beati. Quefti riflelfi veri non men fono che pii. 
Né mi Jat'cian mentire gli encomj dalle penne 
fatti degli fcrittori , ed il culto dalle preghiere 

A s porto 


6 PANEGIRICO* 

forte dei Fedeli a San Giufeppe, ed a Maria . 

Ebbe pur Gioacchino ugual diritto agli onori me- 
definii : mercede uguale doveafi agli alti Tuoi pre- 
gi; ed aveala già in parte perfimil guifarifcoflfa.(<i) 
Parea, che fol gli mancale il dì feftivo al la me- 
moria lua confacrato. Ma ha già la Chiefa alle 
pie fuppliche condifcefo de’l'uoi divoti: e la ifìi- 
tuzione della Tua comandata fèlla dà ogni gior- 
no vie più ampio luogo ad accrefcere il culto e ■" 
la divozione veriò il Santiiiìmo Patriarca. Or 
per accompagnare anch’ io co’ miei oflfequj la 
comune venerazione dei Fedeli , e per far eco 
divota alle lodi , che al nollro Eroe compartono 
Celebrati fcrictori , mi fo a tefTerne Panegirico > 
e ad innalzate il l'uo nome per la ftta genera- 
zione : ( b ) Laudemus virunt gloriofum in ge- 
tter fittone futi. Egli è infierii con Anna , al dire 
di San Cirillo, quella verga, che dalla radice di 
Gefie germoglia , e iu ne vengono pregiatiflìme 
frutta. Or, fecondo la propolla regola del Van- 
gelo» dai frutti tnifurianne la pianta : veggiamo 
qual ne fia il valore, e qual la virtù a frufttbus 
cegnofcetis . Quelli a tre li rillringo , che fon ( 
frutti di raro prezzoli quali follevano Gioacchi- 
no fopra la Ichiera degli altri Santi , a quella 
guifa , che i cedri del Libano levan le loro vet- 
te fovra delle altre piante-. Tu Gioacchino legit- 
timo Conforte di .Anna fterile , poi Madre di Ma- 
ria . Fu Gioacchino naturai Tadre di Maria ter- 
gine , ed infiem Madre di Gesù . Fu Gioacchino 
itero pisolo di Gesù , Uomo , e Ftglmol di Dio Re- 
dentor nofiro. Son quelli titoli certamente gran- 
di, titoli eccelli, decorofiflimi titoli » e di tal 

s 

( a ) Il T. Verdino della Compagnia di Gesù ha 
ton diligenza raccolto gli elogj , che a S.Gioac - J 
chin fanno i Santi ‘Padri , ; Teologi ec. 

( b ) £ccl. c * 
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•DI S. GIOACCHINO. 7 
pefo e' valore , che, quando bene nuli’ altro* di 
Gioacchin fapeflìmo, così foli, fenfcapiù, cel di- 
moftran gran Santo , e montato ad alto grado 
di merito. Son quelli adunque tre argomenti di 
fua gran Santità ; tre punti del nyo Panegirico 
ragionamento , e tre motivi di voftra cortefe ;aK 
tenzione : £ fon da capo . 

PUNTO I. 

S Peffo addiviene , o Signori , che i coniugati, 
credendoli nello ftato matrimoniale lieta e 
ripofata vita trovare , fono poi dalle difeordie 
combattuti, e da nimichevoli od) amareggiati . 
Ahi quante volte! qTiel làcro nodo, che ftringer 
dovrebbe in lega una pace criffiana ed un amor 
virtuofo, diviene acerba catena : cui Hanno av- 
vinte le rabbie ed i rancori, le più amare que- 
rele e le difperazioni più cieche . Se nel contrar 
matrimonio più luogo aveiTe iL buon coffume , 
che 1’ interefTe: fe più fi aveffero innanzi i pre- 
gi dell’ animo , che le fembianze del volta, non 
diverrebbono fanelli campi di battaglia le cale, 
dove Hanno Tempre le^ oppinioni in conflitto , e 
vengono in tenzone gli affetti • Da fi migliarne 
contagio ben giuffo era, che Dio quel facro al- 
bergo campaffe , dove crelcer dovea quella gran 
Vergine, da effo prefcelta in madre del fuo Fi- 
gliuolo. Preparato già il mondo alla Nafaita di 
qucffa gran Donna , e difpofia pure la ferie de* 
tuoi reali antenati, era ornai pervenuta quell’ o- 
ra, che fi veniffe alla fcelta di quei fortunatiffi- 
•mi genitori , cui dovealì dare in guardia sì J pre- 
giato teforo. Fu dunque d’uopo, che fi fceglief- 
l'e una coppia di Coniugati, il cui amor foffe da 
virtù generato, e co’ lor fimiglianti coHumi, co- 
me due tfirumentì accordati a unifono , un bel 
cqncerto fatmaffero d’ opere virtuofe . Era - già 

A4 Anna 
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Anna fin dalla fua puerizia da quelle grazie pre- 
venuta, che follevano i Santi ad alto grado di 
perfezione . Si conobbe fin da quell’ ora nella 
donzella un gran fondo di pietà, di modettia , e 
di làviezza , ed un carattere di fpirito, che quan- 
do più in altrui rilvegliava (lima, e riverenza , 
altrettanto la ritraeva dal comparire. Aliena era 
da’ paffatempi, vigilante ne’ fuoi doveri, e nelle 
domeniche incumbenze follecita . Avrefte vedu- 
to una fanciulla non men calìa , che bella , non 
men umile , che ufficiolà , e di coftumi adorna 
cosi bene , ed acconciamente compolli , che bea- 
to lenza tallo riputato avrefte quell’ uomo , cui 
fòlle con nodo matrimoniale congiunta. Era ella 
tutta inrefa all’ orazione, ed a piacere a Diocon 
ogni penfier rivolta . Quindi erano in lei le fu- 
blimi contemplazioni : quindi le intelligenze di 
profondi mifteij, e la fcienza delle Scritture Di- 
vine. 1 quali doni gratuiti maravigliolàmente ac- 
crefcevano la ferma iùa fede, la viva Iperanza , 
e l’ infiammata carità. Quelle sì pregevoli doti 
1' avrebbero, non v’ ha dubbio, condotta a Ver- 
gine mantenerli nel celibato, fe la Divina Prov- 
videnza eletta non 1’ avelie, per elfer la più fe- 
lice d’ ogn’ altra donna. Ad elfa calea moitilfi- 
mo d’ avvenirli in ilpofo, che più lòde di virtù 
pieno, che a ricchezze fornirò. Ed a tal fine por - 
gea preghiere a Dio, che quello le delfe , che 
più iclfe iecondo il cuor fuo : che 1’ ajutalfe all’ 
olfervarza della fua legge: che in fomma folfe 
di si latti coftumi adornato, che il porre il cuo- 
re in lui folle altrettanto, che porlo in Dio . A 
tali fuppliche da si lanta cagione moife potrem 
noi credere , che Dio con occhio amorevole non 
lì voigefle, e non le fceglitlle in il polo un uo- - 
mo d’ ogni celefte benedizione ricolmo? Polfiam 
ben dire lenza biafimo d’ ardimento, che non sì 
tofto meditò Iddio di far Anna lieta d’ una fi- 

gliuo- 
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DI' S. GIOACCHINO. 9 
gliuola, che poi {offe degna Madre di Dio , me-* 
ditafle altresì d’ impalmarla a conforte d’ ogni 
perfezione ripieno : e che a quel punto in Ciel 
fi proferiflero quelle voci, adoperate già, quando 
fi diè compagna ad Adamo : ( a ) Faciamus et 
t idjutorium fumile fibi . Si fcelga uno fpofo , che 
abbia fimiglianze alla fpofa: tragga il fangue fuo 
dalle vene reali di que’ Monarchi , che fui feggio 
fignoreggiaron di Davidi lo prevenga la Grazia, 
e lo guernifca delle armi fue : ed accompagnan- 
dolo pofcia nel decorfo del viver fuo , Io prefervi 
da ogni colpa, quantunque minima. Quella Eroina 
dovrà nel fuo utero concepire quella grande figliuo- 
la,prefcelta in Madre del Divin Verbo , ed imperciò 
dalla macchia comune libera, ed ogni prerogativa 
ricchiflìma. Egli è dunque ben giufto , che l’av- 
venturata donna , per generare nel ventre fuo , 
quali in pura conchiglia, quella prezioliflìma per- 
la , infiuflì riceva , fe non celelli , fcevri almeno 
e purgati dalla umana comun corruzione . Però 
Faciamus ei adjutorium fintile fibi . Anna s’ im- 
palmi a fpofo, in cui la grazia difarmi 1’ incon- 
tinenza : la ragione a freno regga 1’ appetito , e 
la natura rift retta tra le leggi della virtù, metta 
pure in opera le lite forze, per quanto ha di fe- 
condo: ma ne tolga ancor lungi quanto ha d’im- 
puro, e d'immondo . Convien dunque dire, che 
Anna fi difponelfe a divenir madre di Maria con 
lunga ferie d’ opere virtuofe. Ma fe Gioacchino 
fu tra tanti prelcelto della reale llirpe di David , 
forz’ è dire altresì cheGioacchino fotte un de’più 
innocenti, e de’ più fanti, e di fegnalata virtù 
fornito. Pia fama tiene, ed è oppinione colle ri- 
velazioni confacrata , che 1’ Arcangelo GabbrieP 
lo fotte il Paraninfo di qnefto làntiflimo matri- 
monio, e che da Dio ad amendue mandato, lo- 
ro 


{ a ) Ceti, 2 . 
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ro annunziarti? , elTere ii piacere divino, che fi u- 
nilfero in fanto vincolo coniugale . E qui , deh 
quanto bene in vaga e duplicata comparfa mi fi 
prefenta innanzi il merito Angolare di Gioacchi- 
no ! Perciocché ficcome la fua fantità molle Dio 
a darlo per ifpolò ad Anna , quali in guiderdone 
della di lei Vira lautamente condotta , così An- 
na fua fpofa fa anche nobile guiderdone alla vir- 
tù di Gioacchin dovuto , e frutto della fua ora- 
zion fcrvorofa. Poiché nel tempo medefimo,che 
Anna a Dio chiedeva fanto e coftumato fpofo , 
difpolc la Provvidenza , che Gioacchino altresì 
l'anta e coftumata l’polh chiedelfe: ed Anna pur 
folfe convenevol mercede della lua vita imma- 
colata , e felice compimento della fua infocata 
orazione. Onde per favore sì fegnalato bene in 
Gioacchino adempielfi la promefia, che lo Spiri- 
to Santo ci fa nell’ Ecclefialtico : che Dio all’ 
uom dabbene donerà in premio una donna d’ o- 
gni virtù fornita . (a) l J arj bona , mulier bona , 
it * parte timentium Dcum , dabitur viro prò fa- 
tti* boni s. E quindi chiaro apparifee, che gli ec- 
ct Menti pregj di Anna fanno quali di riverbero 
sfolgorare il merito riguardevol di Gioacchino . 
Perciocché dilpone talora Iddio * che Donna vir- 
tuosa ad uom virgolo s ’ impalmi; affinchè, lic- 
come il fuoco a fuoco unito ferba ed accrefce 
il luo calore; così le virtù dell’ una a fronte del- 
le virtù, che nell’ altro rifplendono , ricevono 
maggior forza, e vigore. E Anna dall’Alto pre- 
venuta di fpecialiflìme grazie. E' Anna di Ango- 
lari virtù fornita . Iddio però vuole , che , per 
mantenerle in quel grado, a che fono montate * 
e per vantaggiarle ancora di più pieni carati , 
vuol, che Anna ad uom Aa congiunta , che di 
fimigiianti pregj niplenda . Senza cheelfendo Id- 
dio 

( a ) EccL 26. 
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DI S. GIOACCHINO. ir 
dtò di sì fatto maritaggio Autore , forz’ è duo» 
que , che quello lavoro fia in l'uà ragione perfet- 
to: che però egli é ben convenevole , che lo- 
fpofo la fpolà l'uà negli andamenti ralTembri *. 
Laonde in quella illuftre coppia dì con/ugati può 
bene aver luogo la dottrina , che per rapporto a 
S. Giufeppe ci lafciò il gran Cancelliere di Pari- 
gi : Ita decuit , ut Toachimus tanta prerogativa 
pollerei , que fìmilitudinem , convenientiam 
exprìmeret talit fponfi ad talem fponfam. Pertan- 
to chi potrebbe ridire 1’ interno ipiritual godi- 
mento j onde sì folenne ambafciata del Meffag- 
giero celefte occupò gli animi de’ facri fpofi \ 
Chi potrebbe mai a parole efprimere i grati a- 
morevoli affetti all Alriflìmo , ed i rendimenti 
di grazie di cotanto avventurofa novella » Andò 
dunque Gioacchin lieto in Betlemme di Giuda : 
dimandò Anna in conforte a’ Genitori . Gl’ illu- 
ftri natali, i comporti coftumi, le fufficienti fo- 
ftanze di Gioacchino non dieder luogo ne’ Geni- 
tori di Anna a troppo lunghe confulte . Torto 
'concedettero figliuola sì degna a sì pregevol con- 
forte. Sicché dalla cafa paterna tolta la fpoia , 
menolla a Nazzaret fua patria , ove Tempre in 
conto di graziofo pegno la tenne, a lui dall’ AI- 
tilfimo compartito , per quindi lena prendere co- 
raggiofa, a correre 1’ erte vie di perfezione fu- 
blime . Perciocché 1’ uno dagli efempj dell’ altra 
infiammati, con più ardor camminarono per le 
giuftificazioni del Signore, ed al colmo d’ ogni 
virtù eccella pervennero . Nel nuovo intraprefo 
fiato pofe Gioacchino cura follecitain bene adem- 
piere tutti i doveri, che fono ad un pio, e buon 
marito richiefti . I frutti , che ogn’ anno a lui 
rifpondean le pofTelfioni , li ripartiva in tre por- 
zioni ; la prima dandone a Dio nel culto del 
Tempio, a poveri la feconda, e lòftentanio con 
1’ altra fua vita e famiglia oneftamente. Regna- 
va 
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ir PANEGIRICO 
va poi in quella magion beata una inalterabile 
pace: lungi di là erano- le querele, ed i ramma- 
richi, ed ogni contrailo reo sbandito . Vivea la 
umiliifima Anna a Gioacchin foggetta, e ad o- 
gni voler fuo pieghevole. Ma 1’ uom di Dio al- 
tresì, con emulazione reciproca di umiltà , fe- 
condava , e preveniva ancora il buon volere di 
Anna . A lei confidava il cuor fuo , nè reftonne 
giammai delufo: le dimoftrava ftima , le prefta- 
va riverenza , e con gelofa cura guardavala , fe- 
condochè gli era ftato da Diocommerto nell’am- 
bafciata del Meftaggiero celefle . Viveano in fom- 
ma in uno fpirito congregati , che, confidente le 
maniere, gli andamenti , e le azioni tutte de’ 
fantifiìmi conjugi , non potean ravvilarfi per al- 
tro , che per lo fpirito del Signore . Onde fi può 
a buona equità dire, eh’ e’ follerò . pel conjugal 
nodo , più che in carne una , congiunti in uno 
fpirito, che ftrinfe i loro animi in un amore il 
più fanto , ed il più cafto, che in altra maritai 
coppia ftato fofle giammai : il quale accendendo 
i’ un verfo deli’ altro, infiammò i loro cuori d’ 
accefo amor vedo Dio . Ed io però punto non 
dubito, che ad elfi con debita proporzione con- 
venga 1’ encomio di Ruperto Abbate a Giufeppe 
dato, ed a Maria: Spintus Sanflus amborum con- 
iugala amor , ó’’ ó* ambobus refidens . Ma che 
quello fpirito di tempra forte fovrana e celefte, 
a mio parere ravvifar meglio non fi potrebbe , 
che a quel paragone, alla cui prova la virtù o 
fi rende, o fi dimoftra perfetta, cioè al parago- 
ne delle avverfità da erto in pace portate, e con 
animo raflegnato, e tranquillo . Non vi fate a 
credere , Aicolratori , che il menare Gioacchino 
una vita, di pietà, e di celeftiale amore ripiena, 
gli dovette coftar sì poco : e che le cofe sì gli . 
andartelo a feconda , che il fare delle lue voglie 
il piacere divino, lavoro forte più di natura con- 

for- 
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fbrtata da profperevol fortuna, che di virtù , la 
qual fàceflfe alle avverfecofe contralto. Una Na- 
ve ben corredata dà faggio di fua fermezza , non. 
quando corre agile e prelta tra le aure lufinghie- 
re , ma quando a’ naufragi refifte , e foftiene gl', 
infoiti d’ imperverfati aquiloni . Per fimil modo 
la virtù di Gioacchino ferbò foo ftabil tenore » 
ed il cuor foo fu fempre nelle divine difpolizio- 
ni faldo e conforme, quanto appunto fu da’ con- 
trari avvenimenti, quali da fieri venti, percoflò. 
In fomma la pazienza di Gioacchino tutti a fe 
chiama i miei ftupori : e perchè col fuo fplendo- 
re vince e foverchia le altre lue virtù, od anzi, 
per meglio dire, quelle mette in più chiara vi- 
lla, e più sfolgorante; a me ferra , come il lu- 
minofo profpetto a nobil pittura , per porre colla 
fua vera luce m comparfa la fatuità fegnalata del 
làntiflimo Patriarca . Ben fapete , o Afcoltatori , 
che afpettando gli Ebrei il fofoirato divin Mef- 
fia, ognuno ambiva, che nel foo talamo germo- 
gliafre il promelfo fior Nazzareno . Parea però * 
che in quelle fperanze avelfero più diritto que’, 
conjugi , che nel lor matrimonio inneftavano la 
due Tribù, Regia, e Sacerdotale: ciò che appun- 
to avveniva in Anna e in Gioacchino. Sicché fe 
la fterilità tornò in vergogna econfufione di tut- 
to il Giudaico popolo; quanto dovett’ eflere più 
cocente in chi fperanze nodriva più liete fecon- 
do le dimollrate promelTe ! Qualpenfate adunque 
folTe 1’ animo di Gioacchino in que’ venti anni, 
che virte con Anna infeconda . ? Che condotta nel- 
le maniere fue ferbarté ì Che faggi deife di fua 
collanaa ? Certo è , che mi li fa lietamente in- 
contro un bello ftuolo di virtù rare da Gioacchi- 
no efercitate. Ed a quella guilà , che in nobile 
galleria, di molte pregiate cole ripiena, nun fa 
1’ occhio qual prima contemplare qual poi ; le Vir- 
tù di Gioacchino mi li fan tutte innauzim vaga 
. e de- 
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r 4 PANEGIRICO • 
e dccorofa comparfa, perché tutte fono di vero - 
degne d’ effere contemplate . E non fu forfè pu- 
riilimo quell’ amor coniugale , e bene in Dio fon- 
dato, che punto non li ammorzò tra le ignomi- 
nie del talamo? quanto forte dovett’ effere la fe- 
de fua, e bene in Dio fermata? la quale non va- 
cillò, non li fmarrì punto, nè degenerò dalla na- 
tia fua tempra : quantunque gli fponlàli Tuoi da 
Dio ftretti per opera d’ un Arcangelo Paraninfo , 
li vedeffepoi amen lieto fin riufcire, perchè man- 
canti del frutto defiderato. Fedeli coniugati, che 
mi afcoltate, o voi beati, fe a voftro fpirituale 
vantaggio, ridir vi fapeffi gli (pedali atti di pro- 
fonda umiltà , d’ inalterabil manfuetudine , e d’ 
animo raffegnato, che tra le mura domeftiche 
per la contorte Iterile dimoftrò Gioacchino . £ co- 
mun lèntimento, che alla fenile età perveniffero 
frnza prole. E S. Brigida , da rivelazione accer- 
tata", rapporta, che, tolta lor da gran tempo o- 
gni fperanza di prole, contenti eran di gemere 
innanzi a Dio , e al voler divin fottometteffi , 
nuli’ altro chiedeano, le non quanto in gloria fua 
tornalTe. Non reftavan però con volontà raffe- 
gnata di mandare all’ Alriffimo fuppliche fervo- 
rofe, affinchè la loro miferia-con occhio amore- 
vole riguardale ; e per muovere con più forza la 
divina bontà ad efaudire le loro preghiere , e col- 
la prole a confolare i lor gemiti , a Dio con vo- 
to efpreffo promilero , che , fe Egli dato ave (Te 
alcun frutto al lor talamo , 1’ avrebbon nel tem- 
pio offerto al fuo lèrvigio . Moftrava Iddio d’ a- 
verli dimenticati, per aprir maggior campo alla 
loro virtù, e dare più ampio luogo al loro meri- 
to: affinchè una Santità confumata difponeffe il 
loro cadili] mo Talamo a generazione di prole mi- 
racolofa. Ma udite di grazia con quale incontro 
volle Iddio come a cote la fede raffinare , e la 
(peranza di Gioacchino acciocché in effe., come 
\ j in 
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DI S. GIOACCHINO. 15. 
iti Abramo novello , quella Fede rifufcitalfe , e 
quella fperanza, che dal fatto contrario ricevet- 
te un più nobile accrefcimento . Era fuo pio co- 
ftume ogn’ anno portarfi al tempio ne’ dì più fo- 
ienni , ove folea rinnovare il voto già concepi- 
to. Or avvenne , che nella feda, Encenia chia- 
mata, fecondo 1’ ufato, altempio accolla ndofi co- 
gli altri dei popol fuo, a fare le comuni offerte 
in prefenza del fommo Sacerdote, un altro infe- 
xior Miniftro nominato Iffacar lo accolfe con a- 
cerbe maniere: e con mal vifb fattoli a interro- 
garlo, perchè aveffe ardimento di mefcolarfi co- 
niugato infecondo con quelli, che avean figliuo- 
li; per modo fpiacevole rigettollo, e foggiunfe , 
-che non poteano i fuoi doni eflfere accetti a Dio; 
mentre la Scrittura quello nomina maledetto , 
che non ha in Ifraello figliuoli ; che però colla 
offerta fua non comparilfe, fe prima non lo avef- 
fe da quella màledizion liberato > Quelle parole 
furono al cuore di Gioacchino acerbi (fi me trafit- 
ture, e rellonne di sì fatta confùfion prefo, e si 
di vergogna pieno, che, al dire di S. Girolamo, 
onde quelle notizie fon tratte , ritiroflì a vivere 
in un tugurio infiem co’ fuoi pallori , difpolto del 
tutto di più non voler comparire tra’ Cittadini, 

.* appo i quali farebbe flato colla medefima vitupe- 
revol nota confufo. Qjtivi molto più, come già 
per 1 ’ addietro. Iddio fu 1 ’ oggetto delle fue bra- 
me . Ad effo fi rivolfe con umili ed amorevoli 
affetti: ed in -una perfetta calma di cuor tran- 
quillo innanzi all’ Altiffirao riconobbe a demeriti 
fuoi quella ignominia dovuta. 

Non cefsò però intanto di porgergli nuovamen- ^ 
te più calde fuppliche, ora per 1’ uman genere 
hifognofo d’ opportuno rifcatto , ora per Anna Ite- 
rile , ma pure diletta fua cpnforte , ora per la* 
nima fua d’ afflizion grande ripiena : ed i fofpi- 
ri fuoi tra le paftorali cure fecero alle orecchie 
. • J di- 
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Vìvine non meno armoniofo concerto, chelaprcv 
letica paftorale rampogna d’ Amos . Voi , o Sera- 
fini , potete foli ridirci , quali foriero in quella 
folitudine le ferventi Orazioni: tjuale la tranquil- 
la manfuetudine : quali gli atti d'animo raffegna- 
to. che ci adombraron que’gran tefori della vita 
nafcofta, la quale quanto più fugge gli occhi del 
mondo , è altrettanto più gradevole oggetto agli 
occhi divini. Ed appunto allor fu, che il S. Pa- 
triarca offerie a Dio più efficaci , e piu accette 

E reghiere: che finalmente efpugnaron la divina 
eneficenza a verfare fu de’ SS. Coniugati lefuc 
benedizioni più colme. Stando ivi un giorno Gio- 
acchin tutto folo, gli apparve un Angiolo dice- 
leftial luce intorniato , la di cui: non afpettata 
comparii fe tuibolb alquanto, le liete voce pe- 
rò ogni timor dileguaron, dicendo : Io -a te ne 
vengo Meffaggier dell' Mltijfimo , per annunziarti , 
èjfer già le tue preghiere afe aitate : fon le tue li- 
mofine pervenute al divino cofpetto . Iddio ha ben 
Veduto i tuoi rojfori , e la male impofia ignomìnia 
della tua fierilità rincrefcevole . Ma renditi pur 
ficuro , che fe Dio mai alcun rendette infeconda , 
ciò fece fempre a intendimento di fecondarlo con 
prole miracolofa , che frutto f off e di acce fa ora- 
zione , e d' opere virtuofe . fife fan di ciò fede 
Ifacco, Giufeppe , e Samuel lo , i quali furon pro- 
le di ferii vecchiezza , ed infiem cari pegni dal 
Cìel donati a' genitori in guiderdone de' loro me- 
riti. Minna fimilmente Conforte tua farà incinta 
d‘ una figliuola , cui porrete nome Maria . Sarà 
quefta di Spirito Santo piena , e Vergine perma- 
nendo, concepirà il Mejfia. Se a tale annunzio il 
cuore di Gioacchino ricolmo folle di gioja , e fe \ 
le fue fperanze folfero confolate , Iddio per me 
vel dica, o Signori, che quanto a me mi giova 
ora i miei rifleffi rivolgere , a quindi contempla-* 
fe la Santità prodigiosa di Gioacchino , i 

PUN~ | 
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* 

PUNTO II. 

• . • * . . , * . 

C Onvien ben dire, eh’ e’ fote ed invitta la 
fua- pazienza, e forte la fua fperanza : le 
quali, coni’ ei rivelò ad un fervo fuo , dal Ciel 
gli ottennero si pregiata figliuola . I Santi Giro- 
lamo , Epifanio, Gregorio Niteno, e (Siovan Dama- 
feenoinun parere convengono che Gioacchino ed 
Anna dopo ben lunghe orazioni,penitenze, voti, ed 
afflizioni, e dopo mille altri nobilitimi efercizj di 
virtù rare nell’ edrema fua vecchiezza a fe otten- 
ne, ed a noi la gran Vergine Maria Santiflìma . 
Che fe Iddìo delle operazioni conofcirore giu- 
ftiflìmo premia i fervi Tuoi per convenevole gui- 
derdone a mifura de’ meriti \ dal premio, che 
Gioacchin riportonne , argomentar potiamo il* 
valore dell’ efimie fue virtù. Bifogna dunque be- 
ne e didimamente conofcere il prezzo e l’eccel- 
lenza del dono, e fervicene quafi come di fede- 
le fcandaglio, per mifurare il fondo di Santità , 
a cui Gioacchino pervenne. Ella èoppinionedi più 
gravi Teologi , che Maria dall’ iflante primiero 
di fuo puro concepimento abbia in fe più di gra- 
zia ricevuto, e di fantità acquidato , che tutti 
gli altri Santi infieme nel colmo de’ loro acqui- 
j. di. Quindi ne difeende, che la Vergine fu nella v 
mente illudrata per più chiari lumi , e nel cuo- 
re infiammata dà vampe più accefe di carità , 
ed elevata per confeguenza a più fub’ime grado 
di gloria , che non furon tutti infieme i Cheru- 
bini , e tutte le intelligenze célefli . E la ragio- 
ne fi è, perchè all’ incomparabile Divina Mater- 
nità , alla quale dovea etère follevara , parea fi 
confacete appannaggio sì ricco di fòvrannatura- 
li folenni grazie. Or ciò fùpppdo, unite pure in- 
fieme , Afcolratori , e quafi raccogliete in gran 
mata i doni tutti e di natura e di grazia e di 
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iS PANEGIRICO 
gloria , che dal Ciel ottennero tanti Santi Pa- 
triarchi, e Profeti; Martiri, e Vergini ; Apofto- 
Ji , e Confeffòri : ciò fi rende quindi ben certo , 
ed appare affai manifefto , che il folo dono , che 
Gioacchino ottenne da Dio col retto fuo vivere 
ed operare perfetto , formontò fenza compara- 
zione ogni altra grazia da tutti i Santi ottenu- 
ta. Poflìam dunque a tutta ragione dire, che la 
vita immacolata di Gioacchino fpettacol forte 
agli occhi divini il più d’ogn’ altro gradevole ; 
che le fue pieghiere alle orecchie di Dio averte- 
rò quali forza di dolce incanto , per muoverlo a 
l'pander fopra di elfo le più elette e le più pre- 
giate benedizioni ; che in fomma la fua Santità 
grande Ila fiata e incomparabile , e che lo abbia 
follevato lòvra la comune Ichiera degli altri San- 
ti. Perdonatemi, o Abrami , e Ifacchi : o Gia- 
cobi , e Daviddi , e voi tutti , illuftre duolo del- 
la prefcelta reai profapia , deh perdonatemi , fe 

10 m’attento di mettere innanzi alla virtù vo- 
ftra i meriti di Gioacchino . Ben io lo , che per 

11 retti andamenti godette U favor dell’ Altiflirao: 
m’é ben noto, che, per la legge fua guardata , 
il Cielo a gran dovizia in fen vi piovve propizie 
venture : e che per li meriti da voi contratti , 
dalla voftra ftirpe ne germogliò il bel fior Naz- 
zareno . Gioacchino però tu quell’ inclito ftelo , 
onde ne fpuntò la verga virginal di Maria , che 
per fuperno influffo sì nobil fiore produrte . Fu 
Gioacchino quella terra veramente fatua e bene- 
detta , dove germinò 1’ ardente , ma intatto ro- 
veto . Gioacchin fu quel luminofo Cielo fovra 
tutti gli altri elevato . dove apparve quella bel- 
la Aurora, incinta del divin Sole. Voi meritafte 
iij fomma d’aver Maria col filo Figliuolo perdi- 
fcendenti : ma fu iìbben Gioacchino degno d’ef- 
lere all’ una Padre , Avolo all’ altro. E quindi 
procedo più oltre coll’ argomento . Se per efler 

Ma- 
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DI S. GIOACCHINO. 19 
Maria fiata oltre ogni altra creatura prefceltairj 
Madre del Verbo Umanato , dirittamente fi re- 
puta la più ricca ancora di meriti ; quindi ne 
verrà pure, che, fe Gioacchino, come oggi can- 
ta la Chiefa , fu innanzi ad ogn’ altro San- 
to in Padre di Maria prefcelto , fia pure oltre 
ogni altro Santo , dopo Maria, il più ricco di 
meriti. Conferma quefto difcorfo Santa Brigida, 
che nelle autentiche fue rivelazioni per cotal 
guifa ragiona. Fedendo Dio , die’ ella , tutti i le- 
fittimi maritaggi cd onefti , che firingere fi dovea- 
no dalla creazione del primo Ut>mo fino al dì fi- 
nale , niuno ne previde fimigliante a quel d' An- 
na e di Gioacchino in ogni cclefiial carità edone- 
Jìà : E perciò dìfpofe , notate bene, che di que- 
fto Santo Matrimonio con tutta oneftà fojfe il cor- 
po della Madre fua generato . Parole veramente 
degne de'noftri ftupori, e piene di gran mifterj! 
le quali fole, quando nuli' altro di Gioacchin fa- 
peflìmo,ci portòno certi rendere, a che alto gra- 
do montarti; di Sanfità . Fu dunque Gioacchino 
per li fuoi fonimi meriti alla dignità innalzato 
di Padre di Maria, e per confeguente , fe niuti 
tra i Santi ebbe premio , che a sì alto valor 
montaffe , potrem pure inferire , che niun tra 
Santi afeenderte alla Santità di Gioacchino : e 
ficcome il frutto del virginal ventre di Maria in 
bella comparfa mette i pregj della Madre ; per 
fimil modo il frutto del caftiftimo fianco di Gio- 
acchino pone in bella vifta i pregj di quefto Pa- 
dre fortunatiflìmo . E qui mi s’ apre innanzi una 
più chiara vena, per rinvenire l’ampia forgente 
di liia gran Santità . Imperciocché ficcome quel 
fangue, che fu da Maria trasfufo nelle vene di 
Gesù, dovett’erter puriflìrao, nè flato giammai 
foggetto alle leggi dell’ originale peccato, potreox 
fimilmente dire , che le primigenie foftanzialì 
particole , che Maria traile da Gioacchino , notf 
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venifler per alcun modo da rea pedonale conctt- 
pilcenza viziate , nè punto iòflero infette da 
corrotto appetito, e che il caniffimo Padre in fe 
fteflb apparecchiafle a Maria la vita , con tene- 
re perlèttamente ubbidiente l’appetito alla ragio- 
ne , e la carne allo fpiriro fottomefla . Favorisce 
il mio rifleffo Sant’ Epifanio. Joachim, die’ egli , 
jnterpretatur pr<eparatio Domini , eo quei ex ilh 
prtfparatum jit T artplum Domini , nempe Virgo . 
Sono i figliuoli imagin viva de’genìtori : da quel- 
li erti traggono non lolo il fangue , non pure la 
compleflìone , ma il fembiante, ma gli andamen- 
ti ancora , le inclinazioni , e le maniere : delle 
tjuali fuoie non rade volte la Grazia, come del- 
la materia l’ artefice , prevalerfi per erger nell* 
Anima qualche bel fihìulacto di Santità. Sedun- 
ique Maria fu Tempio fàntifTimo del Signore , 
ed eletto albergo del diviniamo Spirito ; chi 
premife apparecchio a quelt’opera, fe non Gioac- 
chino ? Egli comunicò a Maria non pure la pri- 
migenia lòlfanza, non folo la compleffione , le 
fattezze, ed i lineamenti del volto , ma quel- 
le parti ancora , che ne confeguono , cioè le 
maniere dolci, il tratto modefio , le buone in- 
clinazioni , e , per dir breve, il naturale ad ogni 
virtù pieghevole, che al lamino Architetto por- 
le quafi i materiali , ond’ erger in Maria queila 
Città ’Miftica , le cui fondamenta ripofte fono 
nelle fante Covrane altezze della Grazia . Ma 
non voglio già io fermarmi folranto nella vita 
naturale di Gioacchino a Maria comunicata . 
Più Óltre procedo a contemplare la vita ragio- 
nevole e lama , che la Vergine conditile bambi- 
, na nella cala paterna > della quale fu reggitore 
i Gioacchino. Non può negarli , che Maria non 
pii prima concerta , che la Grazia ne prefe torto 
fimero portello , e colla piena de’celefti lumi la 
teorie ad altiflìmo grado di perlezione. Oltreché, 
T- " ' come 
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come oflerva San Dionigi , potè ben Dio a Tuo 
uopo fervirfi ancor degli Angioli , i quali, ficco- 
me le (lavano tèmpre allato a’fervigj di lei pron- 
ti , così potevano il lor miniderio rivolgere a 
iftruzione dell’ Augulìa Bambina. Ciò non oran- 
te, ficcome Maria ebbe la vita nella comune 
naturai maniera, governata però dalla Grazia , 
e corretta dalla virtù ; per fimil modo Iddio di- 
fpofe , che nell* edere allevata non fi dipartile 
dalle leggi ordinarie dalla natura , e che folle 
«ella patema qjlà educata, come gli altri figliuo- 
li, fotto il governo de’ Genitori , e fpezialmente 
del Padre. L’ uomo di fua natura è più forte , 
e di maggior fenno , che la donna non è . Ad 
e (To, ficcome a capo , fpetta il reggere la con- 
tòrte e la famiglia , ( a ) caput mulicris vir , il 
-definì 1 ’ Apodolo . L’ una mantener dee a’ fi- 
gliuoli la vita, nutricandoli co’ primieri alimenti: 
all’altro di ammaeftrarli è richiedo ; il padre 
dee principalmente cogli efempj guidarli , e co' 
(aggi configli dar loro d’ oneda forma, e di vir- 
tù- Direttor della Vergine fu, non v’ ha dubbio, 
il divinifiìmo Spirito: ma fu nulladimeno Gioac- 
chino vero Padre di Maria , fu Maria Figliuola 
vera di Gioacchino : e per confeguente fu nell’ 
uno legittimo diritto di Padre, fu nell’ altra de- 
bita foggezion di Figliuola : e fe queda predò 
al padre quella ubbidienza, che ad un anima fi 
convenne a sì fublime dato elevata di grazia ; 
così dobbiam credere, che Gioacchino quella di- 
rezione paterna a Maria predafie , che convene- 
vole folte a sì fatta Figliuola . San Girolamo 
fcrivendo a Leta fulla piccola fua Figliuola, affini 
di metterle in cuore caldo (prone , per allevarla 
bene e cridianamente , foggiugne. Sic erudienda 
(fi a tc , qu<e futura eji Templum Dei , volendo 
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il PANEGIRICO 
lignificarle, che la mifura delle fue premure fu 
quell' affare effer dovea l’alto intendimento, che 
avea Dio iu quell’ Anima dirizzato, cioè che do- 
vette una volta effere vivo fuo Tempio . Affai 
bene intendeva Gioacchin fin d’allora, fecondo 
che fi avvifa il medefimo San Girolamo , gli al- 
ti fovrani fervigi , che a Dio preltar dovea la 
fua figliuola : e che non (blamente la di lei 
grand’ Anima era eariffimo albergo dello Spirito 
Santo, ma il virginal fuo Utero ancora farebbe 
fiato per nove meli graziolo abitacolo d’ un Dio 
fatt’ Uomo . Se dunque per fimil modo il fuo 
zelo dovea di pari paffo procedere coll’ altezza 
de’ gran difegni nella figliuola fondati , chi porrà 
mai dubitare , che Gioacchino non fi deffe cura 
follecita, d’ allevar bene, e Tantamente la San- 
ta Bambina a sì nuova (bienne imprefa prefcel- 
ta , e che non tenefle ben defte le Tue cure con 
quegli accefi (limoli, onde Davidde al popolo ra- 
gionava, quando era in Tuli’ apparecchiare il Tem- 
pio all’ Altiffimo . enim bomini pr<eparatur 

babitatio , fcd Deo. Ma qui mi s’apre vie più lar- 
ga via a rintracciare con gravi argomenti la 
fantità eminente di Gioacchino : ed a me quel- 
lo interviene, che a colui, cui , ritrovata ricca 
miniera d’ oro , il preTente acquifto conforta a 
proceder oltre , e ricercare per entro più fino , 
e più pregevol metallo. Iddio , Tecondo ( a ) la 
Dottrina celebre dell’ Angelico , prepara coloro 
e difpone , che fon per etto a qualche carico già 
prelcelti , ed accompagna col minifterio il talen- 
to, col pefo le forze. Quos Deus ad aliquid cle- 
git , ita pratparat & difponit , ut adid, adquod 
eliguntur , inveniantur idonei. Si rimiri Mosè. E' 
vero , che dalla guardia di mandre fu da Dio 
tratto al reggimento d’ Ifdraello . Ma che ? Gli 

diè 

( a ) 3. p. q- 27. Art. 4. 
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DI S. GIOACCHINO. a; 
diè anche ad un tempo rale altezza di mente , 
tal facondia di lingua , tal coraggio di cuore , 
onde potefTe e ne’dubbj prendere opportuni par- 
titi, e ne’ torbidi avverfi tempi far contrailo a’, 
nemici, e fviluppar da’ pericoli il popolo gover- 
nato. Or fe dice a chiare note in quello gior- 
no la Chiefà . Qeus , qui pr<e omnibus Sanili* 
tuis Beatum Joacbim Genttricis Filii fui Va - 
tre/» effe voluifii ; argomentate voi , fe polfa 
edere malagevole a credere , che egli ogn’ 
altro Santo di Santità avanzade , mentre in- 
nanzi ad ogn’ altro Santo fu a sì bella imprefa 
prefcelto* Ma fate meco ragione, o Signori. Un 
Uomo, che nella fua vecchiezza è da Dio eletto 
non pure in luogo di Padre , ma di reggitore ancora 
di sì gran Vergine , convien certamente dire , 
che avelie le paflioni ben dome: che foggettoa- 
vede 1’ appetito alla ragione : che ferbade uno 
flabil tenore nell* operare diritto. Qual mai fa- 
rà fiata la fua faviezza nel porgere alla figliuo- 
la configli ? qyal la prudenza nel regolarne le a- 
zioni ? qual farà fiata la modefliadel volto? qual 
la maturità dell’andare? quali in fomma poffiam 
creder, che fodero nel fuo familiar tratto le vir- 
tù tutte, le quali eder dovean la fcorta di sì 
grand’ anima, e quafi in eda i fondamenti gir- 
tare di quell’ immènfo edilìzio , quale fi era la 
Divina Maternità? Ma sì gelofo malagevole ca- 
rico fe in Gioacchin prefuppolè un appanaggio 
grande di celefti fovrane grazie; sì virtuofo efer- 
cizio 1’ avrà certo arricchito di meriti fingolari .- 
mentre Egli colla faggia educazion di Maria pq- 
fe le prime dilpofizioni, e quafi i primieri pre- 
ludi a' gran Mifterj , che oprar fi doveano a co- 
mun vantaggio dell’ uman genere nell’ Augufta 
Figliuola . Un ajo , cui commeda fia la cura di 
primogenito reale Infante , fe all’ allievo di fua 
difciplina buona cultura dia, e forma di vivere 

B 4 vir- 


34 PANEGIRICO 
virtuofo ed onefto, contrae certogran meriti non 
folamente col futuro fuo Principe, ma colla Co- 
rona ancora , e co’ fudditi governati : perciocché 
le comunicate virtù tornano a gran vantaggio di 
tutto il regno. Egli c il vero , che il Divino Spi- 
rito ebbe luogo principaliflìmo nella cultura del- 
la grand’ anima di Maria , ma chi potrà tirai du- 
bitare , che non vi averte ancor buona parte il 
Padre fuo Gioacchino ? Egli prima di nafcere de- 
ftinolla al divino fervizio ; egli que’ tre anni , 
che la figliuola tra le mura domeftiche foggior- 
nò, regolonne gli andamenti: egli la condurti al 
Tempio: egli la offerfe a religiofi fervigi del la- 
ero Altare. Laonde fe abbiamo* in Maria un e- 
femplare perfetto d’ ogni- virtù , ne fiam pure a 
Gioacchino tenuti. E fe , per avvifo di S. Ago- 
lfino, il generofo ripudio , che ella diè alla Di- 
vina Maternità in confronto della Verginità , la 
dobbiamo al voto per erta fatto: ( a ) Trofie fio 
non elicerei: quomodo jìet iftud , nifi Deo Pìrginem 
fc ante vovijfet ; potrem pur dire, che Giacchi- 
no colla offerta, che prima ne fece, che la na~ 
icerte , e colla faggia educazione , al voto coope- 
rarti ed al glpriofo rifiuto . E già vedo , che mi 
fi fcuopror.o fempre più, ed in comparfà maggior 
mi vengono i gran meriti del Santiflimo Patriar- 
ca . E quanto più ricercando vado quella inefau- 
rta miniera di làntità e di meriti , più che mai 
metallo di miglior tempra rinvengo . Ma poiché 
la materia da encomiar il mio Santo tra le ma- 
ni troppo mi crefce , ed il breve tempo mi vie- 
ta 1’ andare ogni cofa lòttilmente ricercando , 
voglio in filenzio partare, quanto fia tutto 1’ U- 
man Genere a Gioacchino obbligato, per avergli 
ottenuto a corto d’ orazioni, e di lacrime il na- 
l'cimento di Maria: nulla vo' ragionare, che, le 


(et ) cap. 4. de Virginìtate . 





r' 

' y Digitized by Google 

* 


DI S. GIOACCHINO . 1 a? 
■ogni bene ha Dio voluto > che Io abbiam per o- 
pera di Maria, come avvifòffiS. Bernardo, ed al- 
tri Padri d’ accordo, dobbiamo a Gioacchino a- 
verne grata e divota riconofcenza : da cui, come 
da originale forgente , Igorga quell’ ampia e co- 
piosa fiumana, che^ colle falutari lue acque ral- 
legra e feconda la miftica Città di Dio , volli 
dir S. Chielà . Un più nobil rifleffo a più alto 
fegno i penfieri miei follava , ed a contemplare 
ni’ invita i meriti di Gioacchino a cotal grado 
montati, che umano intendimento li puote ap- 
pena raggiugnere . Le offerte , che a Dio fecero 
gli altri Santi, ficcome da diritta intenzion mol- 
le , e con puro cuor prefentate , fnron certo gra- 
dite all’ AltifTimo ; e , fe quindi a lui ne tornò 
gloria , effi n ebbero guiderdone abbondevole di 
rivelantifiìme grazie . Ma quello , a ben mirare , 
fu appunto commercio del mondo col Cielo, che 
vale a dire di terra Iterile con paefe ricchiffimo: 
quello fempre donarono, che riipetto alla eccel- 
lenza divina poco era pregevole, e ne rifcoffero 
ricompenfe di lunga tran fuperiori . L’ offerta 
però di Gioacchino ogn’ altro donodi valore tra- 
scende. Egli offerilce al divin fervizio Maria, ed 
in effa prelènta un dono, che nulla lente d: vi- 
le, e di terreno : un dono ,difiì, che anche riipetto a 
Dio, ed all’ augufliflima Triade è loprammodo 
grande , e pregevole : un dono finalmente , che 
aperfe a Dio la via, per operare quell’ ineffabil 
mifterio, onde cotanta gloria al fuo nomedovea 
rornare . Allevò Gioacchino in fua cala una fi- 
gliuola, le cui virtù lublimi degna la rendettero 
d’ effere falutata anche del divin Padre figliuola: 
onde fu idonea riputata , e principale minilira di 
quegli alti difegni , che da Dio, colla potenza del 
fuo braccio, doveanlì nel Figliuolo ad efecuzio- 
ne mandare. Donò Gioacchino al Divin Verbo 
una Madre, nel cui ventre un nuòvo efTere ri-r 
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ccveffe con alta prodigiofa Ipoftatica unione, per 
cui forza ne divenire idoneo Redentore deli’ u- 
man Genere . Apparecchiò per fine una degna 
fpofa al diviniamo Spirito : nel cui fen virgina- 
le trovato avrebbe quella fecondità , la quale era 
dall’ un canto per generare un Redentor necef* 
faria : ina d’ altra parte trovare non la potea 
giammai negl’ immenfi abiflì della Divinità . A 
dir breve, porle Gioac<4iino all’ adorabile Tria- 
de , quantunque in fe ftefla infinitamente per- 
fetta, porfe, dilli, nell’ eccelfa figliuola qua fi un 
acconcio e neceffario fornimento, per recare ad 
effetto l’Augufto Mifterio della divina Incarna- 
tone. Softiene il mio penfiero il dotto Efichiof» 
che appella la Vergine.* Totius compie mentum Tri- 
nitatis , cioè , come parla un altro (a) Padre , 
acconcio iftrumento , per fare al mondo palefi le 
grandezze ammirabili delle tre Divine Perfone . 
Ed effendo i meriti di Gioacchino a profpetto e- 
levati cotanto chiaro , e sfolgorante , qual pupil- 
la farà mai sì acuta , e si vivace , che a tanta luce 
non redi abbagliata ? Chi può raggiugnere col 
penfiero, di quali favori dovett* eflfer dal Ciel ri- 
colmo, fe nella pregiatilfima offerta cotanto ei 
divenne benemerito dell’ Altifiimo? Crediam poi* 
che Maria , la quale tanto era alle paterne cure 
di Gioacchin tenuta, rifparmialTe punto per elio 
i fuoi benefici virtuofi influffi? Per fervirci d’ u- 
na ragionevole congruenza , come di fodo , e 
forte argomento ; fate meco ragione , o Signori . 
Se una fola vifita di Maria la cafa di Zaccaria 
riempiè di benedizioni celefti : anzi fe un Teo- 
doro Studila ftimoflì lecito alla fantirà di Sara 
preferir Lifàbetta, per effer d’ affinità congiunta 
a Maria : Elifabcth Matti Sara gratta aqualis , 
vel potius fuperior , ut qua ejfct propinquitate 

con- 
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DI S. GIOACCHINO. 4? 
tonjunRa Dei Matti : finalmente , fe anche un 
folo Tuo {guardo, per rapporto di S. Dionigi snel- 
le anime più perdute 1’ amore alla virtù impri- 
meva, ed al mal fare abbonamento ; deh quali 
effetti mai prodigiofi di fantità avrà prodotto nel- 
V anima sì ben difpofta di Gioacchino non foló 
uno fguardo , non pure una vifita ; ma gli acce- 
fi familiari colloqui : ma la ftretta attenenza di 
Padre, ed il filiale amorevole offequio verfo del 
Genitore! Che fe Maria, fecondo che afferma un 
altro ( a ) Dottore , infide grazia nell’ animo dì 
S. Giufeppe cogli fguardi , colle parole , con tut- 
te le azioni fue, e col familiare cotidiano ufare 
con effo : Maria gratiam Jofepho vultu , voce , vi- 
ta , continua converfatione per tot annot affla- 
vit, potrem noi mai farci a credere, che sì pie- 
ne , e sì doviztofe influenze punto rattemperaf- 
fe per Gioacchino, a cui era di troppo più ob- 
bligata? Ad effo dopo Dio ogni fuo effere riferi- 
va : nè folamente pel comune diritto , che gli 
altri figliuoli ftringe a predare oflequiofi fervigj 
a’ genitori: ma per dovere a’meriti di Gioacchi- 
no 1’ efTere più di grazia parto, che di natura : 
onde bene alla concezion fua, e meglio ancora, 
conviene il penfiero arguto, ed enfatico, che det- 
to già fu pel miracolofo concepimento del Batci- 
fta : ( b ) Gratin operatur , Tintura miratur . Non 
può alcuno giammai recare in dubbio , che il fuo 
filiale affetto principalmente miraffe alla fantifi- 
cazione de’ Genitori, e a renderli in ogni fegna- 
Iata virtù perfetti. Avvifoflì S. Bernardin da Sie- 
na, che la Vergine, ficcomedi celefti grazie dif- 
penfatrice ricchitlìma, a piena, e ricolma mifu- 
ra trasfondere in S. Giufeppe tutto il teforo del 
cuor fuo, per quanto capevol ne folle : Credo 

quod 
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quod. Beata Virgo totum thefaurutn cordi] fui i 
auem Jofepb recipere poterat , et liberalijfune ex- 
hibuit . Ma fé, a dir giufto, verfo del diletto fuo 
Spofo ella fu de’ fuoi favori cortefe , più gra- 
ta però dovett’ edere verfo i genitori : porfe a 
Giuleppe più veramente ufizj da coniugale amor 
nati, e da maritale rifpetto: dove predar dovet- 
te a Gioacchino ufizj da grata riconofienza na- 
ti , e da filiale pietà ; e quafi pagare un debito 
per effa contratto prima di nafcere , anzi prima 
' d’ eflere conceputa. Non farà forfè a fua noti- 
zia venuto , lei eflere delle lacrime figlia , e de’ 
fòfpiri di Gioacchino? dover efla la vira fua alle 
fante fervorofe opere del Padre immacolato ? Che 
però egli è al vero fimigliantiflimo , che ella, fe 
punto non rifparmioffi a fantificare lo Spofo fuo 
Giufeppe i con troppo più di ragione fi adoperaf- 
l'e a fpirituale vantaggio di Gioacchino , ed in 
ugual colmo e maggiore i genitori arricchirti: di 
benefiche fuperne influenze. E porto ciò, quan- 
tunque le facre antiche Storie ci fieno fiate ava- 
re di più fpeciali contezze fulla vita da Gioac- 
chin menata ; a conolcere non pertanto , che 
egli fu gran Santo , ed elevato ad altiflimo gra- 
do di merito , a noi baderebbe fol tanto il fapere, 
che ei fu naturai Padre di Maria : quefto folo 
pregio il folleverebbe ad un eccelfa riputazione 
di Patriarca fantiflìmo . Mi fia però lecito d’ ef- 
clamare col Damafceno d’ amendue i fanti e fe- 
Jiciflìmi coniugati :0 beata coppia Gioacchino, ed 
Anna! Certamente voi fiete immacolati ricono- 
fciuti dal frutto del ventre vort o : onde il fag- 
gio detto avverate di Crifio: A. fruSibus eorum 
cognojceùs eos ; o Talamo fortunato ! in cui la 
Vecchiezza diviene per fuperno vigor feconda : 
la Grazia previen la Natura: e l’ Onnipotenza il 
nafcimento apparecchia disi eccelfa figliuola. Per- 
chè fu ban dicevole, che per folo influirò deldi- 
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DI S. GIOACCHINO. 29 
vìnifljmo Spirito nn portento apritte ad altro mag- 
gior portento la via, cioè all’ ineffabile prodigio- 
la Ipoftatica Unione di due Nature lenza fine 
dittanti , e nella perfona del divin Verbo oltre 
ogni termine dittomiglianti : la quale Unione nel 
l'acro Utero di Maria operoflì, e ne venne a lu- 
ce Gesù, Uomo, e figliuol di Dio , Redentorno- 
ttro , di cui perciò Gioacchino , fecondo 1* eflfere 
5 naturale ed umano, vero Avol divenne. 

PUNTO III. 

TJ' D ecco, che al crefcer de’ titoli, crefcon di 
Il pari grado la fantità , il merito , ed i pregj 
del noftro gran Patriarca . L’ Apoftolo volendo 
gli, Ebrei rendere perfuafi, che ogni Angelica ec- 
cellenza formontano le grandezze fovraccelefti dì 
Critto , avvifotti poter egli a quello riufcire , col 
mettere loro innanzi il titolo di figliuol di Dio: 
Tanto mclior ^dngelis effettui > quanto dijferentitis 
pr<$ illis nomen b<ereditavit . Perchè non farà a 
noi pur lecito il medefimo dire di Gioacchino ? 
Mentre , dove gli Angeli , ed i Santi li danno 
fidamente vanto d’ éffier (ervi e miniftri di Gesù 
Critto; Gioacchin per oppolito può a verace glo- 
ria recarli d’ effiere Avol fiuo, e fuo gran Patri- 
arca . E qui di buona voglia la cagione ripiglio 
dal Suarez addotta per la fcarfa menzione , che 
di Maria fecer gli Evangelifti, ed a Gioacchin la 
rivolgo : Quia tota illorum intentio ad Chriftum 
fcrebatur , ilio cognito , non poterat <Avi cxcellen - 
tia ignoravi. E la ragione appar chi a ritti ma .Im- 
perciocché chi mar , dalla Madre infuori, ebbe col 
Redentore più vicina attenenza , e congiunzion 
più ftretta di l'angue ì Gioacchin pofe 1’ ultimo 
apparecchio al gran Mifterio , e col trasfondere 
il fangue fiuo nelle vene di Mafia , difpofe quel 
Verginale animato Tempio alla, miracoloia difice- 
•' v ' •' • '• •' ••• •* fa ì 
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fa de! divin Verbo. Sicché le vene di Gioacchi- 
no fur la prima forgente , onde fi attinie quel 
lingue , cui la Madre avendo in Gesù trasfufo , fervi 
poi di preziofo rifcattodell’Uman Genere. Se dun- 
que la generazion del Figliuolo richiedea , chef! 
icegliefie una Madre di pregj ricchifiima, e’ pare, 
che il riguardo medefimo richiedefTe la -fcelta d’ 
un Avolo d’ ogni prerogativa adornato . Egli è 
penfiero ingegnofo di Tertuliano , che, quando Id- 
dio nella creazione il primo Uomo trafife dal li- 
mo informe, diftefe il penfiero all’ ammirabil di- 
fegno del formarli il figliuol fuo, quando avreb- 
be dovuto aflumere umana e mortale Natura : 
( a ) Quidquid cairn exprimebatur limo , Cbriflus 
cogitabatur homo futurus . A ciafcun tratto , che 
dava il fupremo Artefice fulla molle arrendevole 
creta , avea ben innanzi il futuro divin Mefifià : 
tale, ei penfava , farà un giorno la teda del mio 
Figliuolo , tali gli occhi , quelle le mani , e le 
fembianze del mio Verbo Incarnato : Cogitabat 
Cbriftum firmari . Quello intendimento medefimo 
ebbe poi fempre alla mente nella ferie delle fu- 
ture generazioni: e per opporcuno apparecchio al 
difegnato Miliario volle far nafcer la Vergine a 
convenevol tempo, quando già il fangue della e- 
Jetta llirpe per le vene trasfufo di tanti Santi , 
e chiarilfimi Patriarchi , e quali per debita fuc- 
eefifìon confacrato, fi potefife rinvenire più puro 
nell* immacolato Concepimento della gran Madre: 
affinchè pofcia con più nobili , e più perfette dif- 
pofizioni per quella fi derivafife nelle vene del 
Divino figliuolo Or in chi fi apprettò 1’ ultimo 
apparecchio, che viene adire, il più profilino al- 
la divifata Nafcita del Meflìa , fe non nella per- 
fona di Gioacchino! Che però poflìam pur quin- 
di grave argomento prendere, eh’ Egli fofife ador- 
no d’ un più bel carattere di fantità , e di più 

p°- ; 
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poderofe grazie fornito , per dover egli così d'ap- 
prelfo aver parte nel gran Miflerio , e colla fua 
generazione miracolofa dar compimento al gran- 
de e lungo apparato delle precedenti generazio- 
ni . Anzi la Tua medefima fantità , ficcome n’ eb- 
be in nobile guiderdone’, eh’ ei foffe della gran 
Vergine Genitore prefcelto ; n’ gbbe ancora in 
mercede condegna l’efler Avolo di Gesù : e fi 
può a buona ragione dire, che le fue preghiere 
in ifpezial guifa otteneflero 1* accelerata difeelà 
del divin Verbo. Muovon queftione i Teologi , 
le quegli antichi Patriarchi abbian pe’loro meri- 
ti 1’ Incarnazione ottenuta del divin Verbo , e fé 
le virtù loro cagion fofler proporzionata di sì au- 
gullo Mifterio. Ed in un parere concorrono non 
aver potuto i loro meriti sì in alto levarG, che 
poggiar poteflèro ad ottenere cotanto e sì prege- 
vole benefizio, quanto fi appartiene , come ra- 
gionan le fcuole , alla fua foftanza i perciocché 
dono era di valor fuperiore ad ogni opera limita- 
ta di femplice creatura, e già da Dio a comun 
redenzione dell’ Uman Genere ftabilito. Aggiun- 
gon però , che le azioni loro meritorie battènti 
follerò ad ottenerlo nelle fue Circojldnze : e per 
tacer delle altre ( che J’ anguftie del tempo toc- 
car mi vietano ) in guiderdone del loro retto e 
fanto vivere n’ ebbero principalmente , che piu, 
non delle indugio alla fua venuta , e che dalla, 
lor reai profapia nafcelfè . Ma fe da ciò racco- 
glieli 1’ eccellenza de’ loro meriti , ed il pregio 
delle fante e virtuofe lor opere ; che dovrem mai 
di Gioacchin penfare ? nella cui perfona i meriti 
della prefcelta profapia al maggior colmo perven- 
nero. Le calde preghiere e gli accefi folpiri de- 
gli Abrami, degl’ Ifacchi, e de’ Giacobbi, e de- 
gli altri Profèti foron copie vapori, che al Cie- 
lo alzandofi a poco a poco , formarono quella 
graziola Nuvola, onde il giullo in terra, a gui- 
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fa di pioggia fu molle lana, chetamente difcefe 
allo fcampo degli Uomini, già per tanto tempo 
ftretti fotto crudele inferftal fervaggio . Ma chi 
quegli fu tra’ Patriarchi , che colle lue lacrima 
quella nuvola colmò di modo , che più reggere 
non potendo, in pioggia falutare alla fin fi di- 
fciolle , fe non Gioacchino ? Gioacchin meritò d* 
efler Avolo di Gesù, e di vederne nella figliuo- 
la i più vicini apparati all* augufto fuo ftafci- 
fuento: Gioacchin gli porfe i più prodi m i odequj, 
e più fpeziali ufizj , una Madre donandogli colla 
paterna educazione fatta degna e preparata a sì 
nobile carico lòftenere . Or fe quegli Eroi glo- 
riofi, per forza d’ interna fovrannatural fede, dal 
futuro divino Verbo quelle poderofe grazie ne 
tra fiero , onde ajutati, ad altro grado pervenner 
di perfezione, potrà forfè alcun dubitare , che 
Gioacchino uguali non ne traefle , ed ancor più- 
piene influente i la cui fede fu più falda , per- 
chè a paragon mefia di malagevoli prove : più 
vigorofa fu la fperanza , perchè avvalorata da cer- 
ta e prefente caparra : e più accefa la carità ver- 
fo il Media , perchè dalle fpeziali attenenze in- 
fiammata, che a lui llrinfero Gioacchino . Ma 
quindi pure nuovo fpiritual diritto in Gioacchin 
ridonda . Fu Crìfto quella feconda indeficiente 
vena di grazia , da cui come da capo , in noi 
membra file fuperno vigor difcende . ( a ) De cu- 
jus plenitudine , dice S. Giovanni , omnes accepi- 
mus Di qua raccolgono i Padri come effetto a 
feguime infallibile, che la Vergine edendo sì al 
Redentore congiunta , che è delia Grazia princi- 
pio, fia però di grazia la più colma d' ogn’altro. 
Santo. Che, fe dalla Vergine m fuori, niuno v*. 
ha, che a Crìfto fia di si ftretta attenenza, quan- 
to Gioacchin congiunto $ niun altro dunque, fai-* 
- • • . ’ * va 
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vo Maria , più fu delia pienezza di Criflo par- 
tecipe. Oltracciò, fe vero è quello , che Arilto- 
tile pronunziò: T^oii/ius ejfe,quod ejì propinquius 
optimo ; concioffiachè Gioacchin fia più a Grillo 
vicino d’ ogn’ altro anterior Patriarca , che vale 
a dire, alla viva univeriale lorgente di làntità : 
polliamo con ragione credere , che anche fia (la- 
to di più ricchi fuperni doni fornito . E quefla 
congruenza tanto è pfù grave e ragionevole , quan- 
to maggiori fono i diritti , che fu tale attenen- 
za fi fondano : quanto più forti fono que' vinco- 
li , che per sì nobile titolo a Gesù (Iringono 
Gioacchino. Gli avoli sì congiunti fono a’ nipo- 
ti , che quelli talor figliuoli , quelli appellarono 
genitori. Così il Patriarca Giacobbe al quarantè- 
iimo capo. del farro Genefi dichiarali,, che egli 
Efraimo e Manale, nipoti fuoi, non meno figli- 
uoli riputerà , che Si mone » e che Ruben: nc con- 
tentoffi, per avvifo del Lirano, a paragon met- 
terli con qualunque de’figliuoli fi foffe , ma co’ più 
accetti e più degni d’ amore. Ed il Santo Giob- 
be altresì chiama i nipoti: Filios uteri mei . Po- 
tremmo finalmente altre prove arrecare , dagli 
fcrittori facri tratte , e da profani , onde affai 
rnanifefio apparifce, che i nipoti dagli avoli in 
conto fi ebbero di figliuoli, e quelli da quelli in 
luogo di genitori. Perciocché a quella guifa,che 
il campo l’albero producendo, dicefi produrre an- 
cora il frutto ; gli avoli Umilmente generando i 
padri , vengon quali a comunicare la vira ezian- 
dio a’ nipoti . Onde ne’ primi rifulta un cotal 
naturai diritto e padronanza l'opra i fecondi : e 
ne' lècondi certo debito di fuggezione e d’ ok 
fequio rifpetto agli avoli . Or , ciò fìippofto , un 
attenenza sì Uretra può Jbene un afferò vicende- 
vole partorire, che a sfera nobil fi levi di filia- 
le amore, e di benevolenza paterna . Se Gioac- 
chino (lato foffe prima alia terra involato , »che 
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giù dal Ciel dilcendeffe il defiderato divin Ni- 
potè, deh quale incendio di fanti affetti avreb- 
be infiammato il cuore dell’ Avolo! Lo avrebbe 
cred’io, nelle vecchie braccia con più ragione 
raccolto, che non fè già Simeone, ficcome frut- 
to da pianta nobile partorito, nel fuo felice ter- 
ren crelciuta , e , per la lòverchia pietla di gio- 
ja foprabbondante , fciolro avrebbe la lingua in 
inni, e cantici milteriofi. Ma fe Dio difpofe di 
sì avventurofo incontro privarlo , chi potrà mai 
iàrfi a credere , che punto però 1’ A Iti filmo ri- 
fparmiaffe a! cuore di Gioacchino quegl’ ingom- 
bramenti di fanto giubilo, e di fpafìmati affetti, 
che gli avrebbe accefo in petto la villa del pre- 
lente lènfibil Media r* Se Dio a riguardo del ven- 
turo Media di gran favori arricchì que’ glorio!! 
venerabili Patriarchi , a quello per altro sì di 
tempo lontani , e di attenenze ; deh quanto 
'iàrà mai flato di celelìi grazie con Gioacchin 
cortefe, sì vicino di rempo , sì di parentela con- 
giunto al prolEmo Salvadore ! Potrem noi fofpet- 
rare, che il Divin Verbo con ifpcciale amore 
non riguardane il futuro fuo Avolo , e di que’ 
doni non lo colmaflè, onde bene e degnamente 
potette nome sì nobile iòftenere ? Ed a tutto 
quello aggiugner fi puote , che , fe vero è ciò, 
che rappoita il Dottor San Girolamo , che nell’ 
annunzio a Gioacchin fatto per l’Arcangelo Gab- 
briello lui concepimenro di Maria, avede altresì 
rivelazione , che la Figliuola fiata farebbe Madre 
del folpirato Media , deh quali accefi [limoli 
gli avrà porto sì lieta novella , per renderfi de- 
gno Avolo di sì eccedo Nipote ! Dicefi , che i 
difendenti d’Aleffandro tulle lor velli delineata 
portaffero l’ imagi» di quel gran Re, per dare 
hi loro coraggio conforto colla villa di quell’ 
Eroe gloriolo . Noi per finn 1 modo, ed anche 
con più ragione dir podìamo , che infra rutti 
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gfi antenati di Gesù , Gioacchino fpecialmcme 
ed Anna nella fede e nella lperanza impreca 
portalfer 1 ’ imagine del Salvatore futuro , ed a 
vifta di quefta concepì Itero ardor grande della 
l'uà gloria : e con aceefo impegno fi ftudiaflero 
di degni renderli Genitori di sì grande Figliuo- 
la , e degni Avoli di sì eccello Nipote : che a 
tal riguardo fi de (Ter cura follecita di Tantamen- 
te reggere quella cala, e quella figliuola educa- 
te, nel cui virginal ventre fi metteva apparec- 
chio al nafeimento d’un Dio . Ma in tanto chi 
di voi, Afcoltatori, può non renderli perfuafo , 
che l’ampio nome, che Gioacchin porta di Avo- 
lo di Gesù , il dimoftri im gran Santo , ed ele- 
vato a fomma eccellenza e di virtù, e di meri- 
to ? Mi fia però lecito ad elto col Damafceno 
rivolgermi , e far liete e feftofe accoglienze alla 
lua gloriola e nobile parentela . Exulta Joachim , 
quoniam ex Fi/ia tua Filius natus eft , Ì3^ voca- 
tur nomen ejus magni conftlii àngelus , hoc eft 
falutis totius mundi ^Angelus . Godete pure , o 
grand’ Avolo Gioacchino di sì pregiata dignità , 
e di sì bel carico : prendete immortal giubilo , 
che abbia la Figlia voftra quel gran Melila ge- 
nerato , dal Ciel dato allo Scampo del mondo 
perduto ; vivete pur lieto di sì sfolgorante ed 
ampio titolo, e di voftra condizione avventuro- 
fa contento : la quale fe in terra nobil vi rende 
di virtù e di merito, di pari grado vi renderà 
in Ciel grande e potente per la voftra gloriola 
interceflìone ; la quale dopo breve paula a di- 
moftrar mi riferbo nella Seconda Parte* 

PARTE SECONDA. 

C "* LI onorevoli gradi, a’ quali terren Monarca 
> innalzi alcun fuddito , non fono a ben mi- 
rare fegno chiaro ed inlàllibil di merito. Imper- 
' C i cioc- 
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Ciocché non rade volte addiviene, che le umane 
ricompenfe fieno da men ordinato affetto gover- 
nate , o da propizie cafuali circollanze: o almen 
v’abbia luogo un mal accorto giudizio , che il 
meritevol trapaffa , e ad alto porto folleva chi , 
fcarfo effendo di meriti, ed imperciò mal degno ' 
di premj , ragion vorrebbe, che giaceffe dimen- 
ticato. Non così però avvien di Dio nella Cor- 
te Celefte. Quella Divina Mente , ;ficcome gui- 
data da Sapienza infinita , può ben dii'cernere 
che di buono contenga o di reo ogni umana opera- 
zione: e colle bilanced’un inflallibil giudizio può 
Dio folo fare dirittamente ragione a che pelò 
montino i meriti di ciafcuno: e colla diritta fua 
giuftizia, per cui forza non può di natura fua 
piegare nè al torto nè all’ ingiurio , non altri- 
menti ì guiderdoni difpenfa , che giufta la mi- 
fura de’ meriti. Di che ne fiegue, che, ficcome 
dalla Gloria , che a’ Comprenfori comparte , fi 
può trarre fedele argomento de’ loro meriti: co- 
ai da meriti , che quelli fi procacciaron vivendo, 
fi può prendere giufta norma a conofcere, quale 
in Cielo fia la gloria loro , qual la potenza , 
quale l’ interceffìone appreffo Dio in favore de’ 
lor divori • Or , ciò fuppofto , fe la Santità di 
Gioacchino a sì alto grado pervenne , come s’ è 
dimoftraro, quindi argomentare dobbiamo , che 
in ugual grado fi avanzi la gloria fua, la poten- 
za e l’ interceffion nell’Empireo per chi l’ invo 
ca . E vaglia il vero , fe la fovrana interceffion 
di Marta in prò degli Uomini non in altro fi 
fonda, fecondo che col Suarez ragionano altri 
dotti fcrittori , che nella fublime fua fantità , la 
quale di lunga mano trafcende quella degli altri 
Santi : coficchè per effere fidamente piu lanta , 
“più ancora d’ autorità appreffo Dio poflìe- 
da , per ottener ciò che la vuole , che non han- 
no tutti mfierne 1 Beati ,• per fimi! modo Gioac- 
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chino, fe gli è sì ne’ meriti vantaggiato , come 
fi è di fopra veduto, quanto dovrem dire , che 
di grazia goda, e di potenza innanzi a Dio .«* 
quanto farà dunque efficace nell’ intercedere per 
li Tuoi di voti ? Eflendo egli pur vtatore n’ ebbe 
da Dio a riguardo del fuo vivere virtuofo ilna- 
lamento della gran Vergine : ciò che non fu 
agli Àbrami conceduto, a’Giacobbi, agl’ Ifacchi, 
e a’ Daviddi , Perfonaggi per altro di perfezion 
cc.ifumata : potrem noi darci a credere , che 
quel Dio , che a Gioacchin viatore dono sì pre- 
gevole concedette. Ha per contradire ad effogià 
Comprenfore qualunque altro favore ? Se nel 
mondo, che viene a dire in luogo d’efilio, an- 
cor prima delle (acre contratte attenenze, furo» 
le fue preghiere di valor fommo , qual pefo mai 
dovranno avere le preghiere di Gioacchino aflìfo 
in trono dì Gloriar' fregiato di sì fplendide pa- 
rentele;? ecotanto ricco di fingolari e nobili pri- 
vi legj? Nulla vo’quì parlare dell’ effenzial fua 
gloria , che ne’ Beati con mifura debita corri- 
lbonde al principio della Grazia , e della fanti- 
tà , onde viflero in Terra , al profpetto delle 
quali quella, fenza aggiugnere piò parole, vie- 
ne innanzi per fe ftefla in uguale comparfa ; la 
Gloria accidentale di Gioacchino , e gli fpecìa- 
li fuoi pregj alla effenzial gloria ( che non de- 
ve poter efler altro che fojnma ) congiunti , 
follevano il noftroEroe a grado rilevatiffimo tra’ 
Beati , e lo rendono ìnterce/Tor potentiffimo « 
Quello, che in maniera principali (firn a i Com- 
prenfori rallegra, e fa lieti d’ ineftimabile gio- 
ja , fi è il contemplare 1 ’ Umanità Santiffìma di 
Gesù, e I’ adorabil volto della Vergine Madre 
fua : godon pure di porgere ad effi le loro fup- 
pliche a vantaggio di chi gl’ invoca . Or chi non 
vede , che quelli Beatifici Oggetti hanno pel cuo* 
re di Gioacchino fpeciali poderofe attrattive * 
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Che Gioacchin contemplandoli , fentir dee nell* 
anima incfplicabile compiacenza ? Mentre in effi 
ravvifa le lue care venerate attenenze : per erti 
ei fi vede nella lua generazione gloriole) . Qual 
grazie però negar potria il. grande Divin Nipo- 
te all’Àvolo, la grande Augufta Figlia al Geni- 
tore ; Che le Gesù all’ Eterno Padre le piaghe 
lue inoltrando, ed il trafitto Coltalo , fempre ne 
priiene làvorevol relcritto in prò del Mondo re- 
demo ; le la Vergili Madre per dar lorza alle 
lua preghiere prelTo all’ amato Figliuolo , quell' 
Utero gli prelénta , che lo racchiufe , quel Pet- 
to gli moltra, che gli fomminiflrò i primieri in- 
fantili alimenti ; per .fimil modo Gioacchino a 
Gesù prefenra quella gran Figlia , eh’ ei generò , 
ed in lervigio di lui con paterna cura euucolla : 
porge pure a Maria quelle vecchie braccia , che 
la ioftenner Bambina, e quelle tremolanti mani, 
che la offerfero al Tempio . Che non farà mai' 
l’uno, e l’altra a riguardo di Gioacchino? Po- 
trà forfè il Divin Nipote, potrà 1’ Augnila Figlia 
alcuna grazia a Gioacchin negare ? 1 otrà eflfer 
forfè , che 1’ uno e 1’ altra non facciano Gioac- 
chino largo difpenfatore di benefizi a vantaggio 
de’iuoi divoti ? E qui largo campo mi fi apri- 
rebbe ad tlporre ie lòlenni ( a ) apparizioni di 
Gesù e di Maria , latte a Fedeli , veneratori im- 
pegnati di Gioacchino , e degnati perciò da sì 
nobili Pcrfonaggi d’onorevoli ringraziamenti : 
dalle quaii li raccoglie apertamente quanto all’ 
lino in piacer lia l’onor dell’Avolo, quanto all’ 
altra a cura ftia la gloria del Genitore Narrare 
pur vi porrei fenza -numero grazie, che i Divo- 
pi di Gioacchino dal Cielo ottennero a lua inter- 

celfio- 

( a ) Tadre Verdino della Compagnia di Gesù nel 
Hb. intit. Motivi alla Divozione diS.Gioacch. 
q. I- E. , 
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ceflìorte , fé il mio ragionare oramai foverchio e 

S roliffo non richiedere il por fine al Dilcori'o . 

er concludere adunque, fé vogliamo , Alcoltato- 
ri, in Cielo avere un potente Interceflòre, met- 
tianci pure innanzi il lòvran potere, che Gioac- 
chin gode tra’ Santi: abbiam frequente ricorfo a 
Gioacchino , cui le contratte attenenze il ripon- 
gono tra’ più riguardevoli Perfonaggi del Para- 
difo, ed apprefTo Gesù e Maria gli porgono non 
par luogo al pregare, ma quafi ancor diritto a 
comandare. Onoriallo per» nella Cua Fetta , in- 
vochiallo nelle noftre necetfità: imitianne le lite 
yirtù, per guadagnarne il patrocinio - E fé fac- 
ciamo ofiequio a S. Giuleppe , perciocché fu le- 
gale Spole» di Maria, e Padre putativo di Gesù: 
rendiam pur l’onor debito a Gioacchino , per- 
ciocché fu legittimo conforte di Anna, perché fu 
naturai Padre di Maria , perchè fu vero Avolo 
di Gesù: collochiamo in Comma tutta la fiducia 
in Gioacchino i il quale avendo ancor viatore da 
Dio ottenuto il naicimento di Maria , non po- 
trà certo avvenire , che abbia già Comprenlore 
nella fua Interceilìone repullà . Casi ci conforta 
un ( a ) pio moderno lcrittorc, parlando d’amen-s 
due i Santini mi Genitori . In eorum Intercezione 
! fidsm magnam fitatn babeamus ; ipfi enim in C ec- 
hi prò Jua reverenti exaudiuntur , & pene d‘r 
xerim preecipiunt , non prccantur , me repulfam 
patientur , qui futi -lacrimi s Manda Dei Matrem 
impetrarunt « 

- , * . * il *• 

( a ) T~ .. Antonio atale della Compagnia di 

Cesa nel lib. caelejiii converfat. p- a. ». j^x. 
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Exinanivit femetipjum formar» fervi accipiens . . « 
propter quod & Deus exa/tavit illum , do- 
»<ruif */// nome», quod efi fuper omne nomea • 
L’Apoftolo nella II. a’Filippefi, 


HE i titoli agli Eroi dati in guider- 
done di lor virtù lampi fieno lumi- 
noli , e sfolgoranti , che mettono in 
chiara villa le gefta loro; che fien 
quali ftrepitofe trombe, che fan tra 
gli uomini rifonare i loro pregi, ce 
ne rende certa teftimonianza ed a- 
perta 1* ambizione di tanti Principi , i quali le 
gloriofe loro fatiche fregiar meglio non feppero , 
che per un nome efprefiìvo del- loro merito . L’ 
adulazione però maliziola ufurpatrice di que’ lu- 
ftriV che debbonfi lolo alla virtù , lèppe adulte- 
rare quella nobile impronta delle magnifiche im- 
prefe , e di onore sì bello fregiò alcuni talora , 
la cui vira troppo era da’ titoli conferiti diffor- 
me. Quanti Monarchi trafilerò il nomeo da quel- 
le proviucie , delle quali vìnte appena aveano le 
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^frontiere , o da que’ luoghi, che prefi aveanoper 
opera de’ lor Legati, e ciò a tal ora, che in mol- 
le ozio giaceanfi neghittofi tra gli' agi . E que- 
gli fpeciofi giorni di Saggio e di Grande , di Pio , 
di Buono, ed’Augufto, oh quante volte impofti 
furono a que’ Sovrani , la virtù de’ quali null’al- 
tro era, che una mafchera di menzogna! Solo il 
Redentore nella Circoncifione ebbe un nome quan- 
to grande ed eccello , vero altrettanto, e tutto 
acconcio alla fmilurata eftenfione de’ Tuoi meri- 
ti . Quello divin Fanciullo era già fiato da tutti 
i fecoli deftinaro Salvadore del mondo, e rifiora- 
tore della umana decaduta Natura . Fu dunque 
giufto, che un nome portafie il più grande , il 
più venerabile, ed il più augufto d’ogn altro no- 
me: 'bfomen, quod efl fuper omne nomtn . Un An- 
giolo dal Ciel difcefo a’ Genitori annunziollo : e 
Iddio giufta gli alti fuoi difegni volle, che fofie 
Gesù chiamato, che viene a dir Salvadore . Per 
riconofcere il merito di onore sì fatto , d’ uopo 
farebbe difcorrer per tutte le azioni del Reden- 
tore . Io però per riftringere 1’ argomento giufta 
i termini riftrerti del tempo a ragionar dato, fili- 
la fola Circoncifione mi fermo , e per dimoftrar- 
vi il diritto, che fu nel Verbo Umanato per un 
tal nome, vi propongo quell’ aflunto , che per 
rapporto al prefente Mifterio vien efpreflo nelle 
parole dell’ Apoftolo . Gesù Crifto quanto difcefe 
ad un eftrema umiliazione nella, prela Circonci- 
fione , a (cele perciò altrettanto a gloria fomraa 
nel preio nome . Exinanivit femetìpfum formata 
Jervi accìpiens » .. . propter qued iy> Deus exalt 
tavit illum , & donavit illi nomea, quod eft fu» 
per omne nomea. - • 

• t 

. ... » , 1 


Q uantunque nella infanzia di Gesù tutte le 
perfezioni divine ridotte fodero al ballò, e 
quali al niente in apparenza recate , nulladime* 
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no il più cupo fondo d’ un tale abilfo pare, eh* 
e’ folfe la prefa Grconcifione . Ci vien ciò ben 
efprellò nelle mentovate parole dell’ Apoftolo : 
Exinanivit fernet ipfum ; e per qual modo ? non 
prendendo lòl carne umana , ciò che fece nell’in- 
carnarfi e nel nafeere ; ma alfumendo le fpregie- 
voli divile di fervo: Formai» fervi accipiens II 
che appunto ei fece nella Circoncifione , la qua- 
le nella vecchia Legge fu comun Sacramento a 
tutti per rimedio dato dellacolpa originale. Tan- 
to era dunque l’eflere circoncilo , quanto il con» 
feffarfi di rimedio bilògnolò . Or egli è manife- 
fto, che non vi potè elfere per Gesù maniera d 
umiliazione più vergognolà, che 1’ apparenza di 
peccatore. E quella circoftanza principalmente ofi- 
ièrvò 1’ Apoftolo fcrivendo a Romani lui la In- 
carnazione del divin Verbo. Iddio mando, die e- 
gli, il fighuol fuo nel mondo . ma come ? in fimi - 
glianza di carne, non fol pafiiva , debile , fanciul- 
i e fica , ma ancor peccatrice \ La qual comparla in 
ilpezial modo ei fece nella Circoncifione , dove 
Gesù apparve non pure uomo, e fanciullo , ma 
della comun macchia infetto, e reo d’ inferno . 
Facendoli uomo , difeele ad un elfere inferiore a- 
gli Angeli > pure 1’ abbaiamento non fu e- 
ltremo: ma nella Circoncifione , dice il Dottor 
Mellifluo, troppo più fi abbafsò, perchè le fem- 
bianze prefe di peccatore: Jam minoratur multo 
minus ÌAngelis , qui non folum formam hominis , 
fed formam babuit peccatoris . Egli qui viene agli 
ultimi termini d’ un eftremo abbalfamenta . Per- 
ciocché non potendo egli elfere peccatore per la 
fua elfenzial Santità , difeende a* prendere lelèm- 
bianze di quello Srato , di cui , quanto che fia 
Dio , non può alcun altro nè più vile , nè più 
fpiegevole rinvenire. Nella fua Incarnazione, e 
nella Infanzia òfeuro ecclilfi foftennero i divini 
Cuoi attributi , . ma nella Circoncifione umiliata 
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viene e deprelTa 1’ Elfenza fua medefima . Nel 
nafcere, al dire di S. Leone : Sufcipitur a ma- 
jejìate bumilitas , a virtute infirmitas , ab eterni - 
tate mortalitas . Dove nella Circonciftone la fu a 
cilena ial Santità viene in difpregio fotto le divi- 
fe di peccatore. Nè poteva egli già tale divifa pren- 
dere , lenza elfer peccator riputato, e per conse- 
guente lenza avvilirfi nella [lima degli uomini , 
e dar luogo al dubbio della origine ed elfer fuo 
divino. Egli è Re, egli è Giudice , Salvadore , 
Sacerdote e Melila, ma pure rutti quelli pregi » 
rutti quelli eccelfi lultri offuscati fono e depredi 
dalle apparenze di peccatore : ed elponendofi al 
commi taglio degli altri fanciulli , la trilla 
comparfa non di Giudice, ma di reo, non di Re, 
ma di fchiavo , non di Salvadore, ma di circon- 
citò, che ha bilògno d’elfere per altrui ajuto Sal- 
vato : e nel corpo fuo quella piaga folliene , che 
potrà comparire un indelebile marchio del fuo 
reato , a quella guifa , che la umana giullizia fa 
talora fofferire a'rei qualche impronta col ferro 
infocato per indelebil memoria de* lor delitti. O 
umiltà prodigiofa del divin pargoletto! o ingegno- 
la umjliazioned’un Dio fatt’uomo, chepernoiasì 
alto fegno d ileende d'ellremo abbaiamento ! Io ben 
ammiro, mio incarnato Signore, le umiliazioni, 
che dimollralte nel prendere per noi fragile mor- 
tale fpoglia : adoro gli abbaiamenti nella infan- 
zia accettati : rimiro con illupore il difagiato tu- 
gurio, ove ricoveralle : i poveri pannicelli , la 
vile cuna, e gli altri fpregievoli fornimenti, onde 
accrefcefte i difagi del vollro nafcere : con cuor 
divoro riguardo il ricevuto battefimo, le calun- 
nie portate in pace, la palfìone con largo cuor 
foflenuta . Ma perdonatemi,feora io m’attento a di- 
moftrar più cocenti lòpra d’ ogn’ altra le umi- 
liazioni nella Circoncilìone fofferte . Perciocché 
tta le tenebre delle altre deprelfioni , quanto che 
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feravi , certo mi corre all’ occhio qualche 
luminofo di celefte nafcofa Divinità : eie 
vi avvilifte, i voftri avvilimenti però non ci rol- 
ler, che per alcun raggio trafparente di gloria 
non poteflìmo argomento prendere dell’ effer vo- 
ftro divino. Egli è vero, che nel nafcere la vò- 
ftra maeftà laccogliefte nelle fembianze fpregevo- 
li di fanciullo , e tra piccole falde riftrignefte 1' 
ampia voftra Natura: ma fe Dio mutolo diveni- 
fte, non parlò forfè il ciel per voi con chiari e 
manifefti fegnali? Se i vagiti vi dimoftrarom fan- 
ciullo : quella bella lucente (fella , che guidovvi alla 
ftalla regali (blenni adoratori, non palefovvi fovra- 
no Signore? Cuna nafcentem , così S. Maffimo , 
indicant (Iella dominantem . Se nel fottoporvi al 
battelìmo fui Giordano vi mefcolafte co’ peccato- 
ri , il Ciel forfè, per difvelare agli uomini i voftri 
prcgj , non vi s‘ aperfe dinanzi? fopra non vi di- 
fcefe il divinilfimo Spirito in bella guifa d’ inno- 
cente colomba » ed a chiare note non forte dal 
Padre vortro magnificato per Santo ed Unigeni- 
to fuo ! ? Vero è , che i Giudei colla più livida 
maldicenza vi caricaron d’ ingiurie , vi macchia- 
rono con calunnie : vi trafilfero con acerbi ol- 
traggi: ma i malati guariti, gli avvivati cada- 
veri, gli zoppi dirizzati, i cieci illuminati, e le 
mille altre maniere d’ oprar miracoli fmentiron 
la lor perfidia, e rendetter teftimonianza alle di- 
vine voftre eccellenze. Elfendo voi finalmente iti 
Croce confitto, fu ben cocente la confufione, l’in- 
fàmia , e le derifioni infaccia d’ un popolo mifcre- 
dente: ma quivi ancor mandafte alcun raggio di 
lampeggiante divinità . Si vide pure la natura in 
Scompiglio per duolo de’ mortali voftri deliquj : 
la terra lcolfa , gli aperti lepolcri , ilfole ofcura- 
to in difilla to eciilfi , furono maraviglie, che ef- 
pugnaron quali a forza da’ cuori eziandio infe- 
deli la contrattata credenza della voftra divinità: 
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Vere bic homo filius Dei erat . Dovunque in lora- 
na ci rivolgiamo , dice Arnoldo Carnotenfe , nei 
veggiam la umiliazione e la gloria con vicende* • 
voi comparfa accompagnar le azioni , e le impre- 
fe del Redentore: Vicijfun burnii itas (3* fubhmi- 
tas quibufdam revolutionibus inter fc partiuntur 
negotium. Via nella Circoncifione noi non veg- 
giam altro che avvilimento, e che comparfa d’u- 
miliazione Noi afcoltiamo i dolenti vagiti d’ un 
pargoletto da coltello ferito: veggiam le lacrime 
d’ una madre, che da materna pietà tocca mefcola t 

le proprie lacrime col l'angue del figliuol fuo . Quan- 
do li circoncife Giovanni , Elilabetta annunziò 
profezie , Zaccaria difciolfe la lingua mutola in 
nuovi accenti. Ma in Gesùcirconcilo , non lì ve- 
de pur un miracolo: egli; apparilce foltanto co- 
me ogn’ altro Ebreo volgar fanciullo, cioè reodi 
colpa originale. I Flagelli , e le Spine, i Chiodi e 
la Croce non furon chiaro argomento di contrat- 
to reato . Perciocché furon grandi le prove e 
patenti di fua innocenza: e Pilato medesimo fa 
a dire coftretto: Trulla m in eo invento caufam . 

Ma nella Circoncifione non v’ ha perfona , che 
reo noi tenga di colpa. Talor v‘ ebbe degl’ in- 
nocenti condannati al fupplizio , non v’ ebbe pe- 
rò alcun fanciullo giammai, che fenz’ aver con- 
tratto il peccato , ricevefle quel marchio infalli- 
bile del peccato . Oltre che il padre fuo lo efpo- 
ne al fiero ignominiofo taglio , lo accompagna la 
Madre , e prefenta , come bifognolo dt quella pur- 
ga : che fono appunto coloro , che hanno più 
d’ interefle e d’ impegno per la fua gloria; e per 
confeguente, che però più al vero rendono fimi- 
glianti quelle falfe fembianze di peccatore. Ed a 
tutti quelli riflelfi non ebbe Gesù alcun riguar- 
do, e per olTervare cogli altri quella legai ciri- 
monia, non curò d’ edere peccator riputato. Ma 
noi per oppofto, o Aicoltatori , che fiam tante 
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volte flati rei di attuai colpa , pretenderem cotti-* 
parire innocenti, noi, diffì , i quali profelTìamdi 
credere un Dio circoncifo, che quantunque fotte 
impeccabile di natura, volle per amore di noi 
prendere il vergognofo rimedio , e dolorofo de' 
peccatori? Con che fronte potremo moftrare al- 
terigia , fallo , e Superbia innanzi a un Dio per 
noi sì profondamente umiliato ? crubefcat , così 
S. Agofiin n’inferifce, crubefcat ergo homo effe fu- 
perbus , propter quem faflus e fi humilis Deus . E 
quefta fi è 1* unica via di pervenire innanzi a 
Dio agli efaltamenti, come appunto di Gesù av- 
venne, che quanto più ad, eftrema umiliazione 
difcefe nella Circoncifion foflenuta, afcefe altret- 
tanto a fomma gloria nel prefo nome . Ed ap- 
punto il divi n Padre volle perciò innalzarlo , e 
dargli una debita ricompenfa colla gloria d' un 
NomeAugulto, che gli eccelfi divini pregj agli 
Uomini difcoprilTe, i quali tenea celati quel mar- , 
chio e carattere di peccatore; Tropter quod Deus 
exaltavit illuni , fan don avi t illi nome .» , quod eli 
fuper omne nomen . Dice Platone , che i nomi fo- 
no quali i caratteri deH’ElTenze, che per 1’ udi- 
to alP intelletto pattandone portan l’idea ecor- 
rifpondente concetto . Potrebbonfi meglio ancora 
vocali ritratti delle perfone appellarli , quando pe- 
rò importi fieno giulla il merito delle imprefe 
operate. Or conofccndo il divin Padre la Natura 
del fuo Incarnato Figliuolo , e fapendone l’ampio 
carattere, che fortenere dovea,con quella mede- 
£ma fecondità d’ intendimento, colla quale fempre 
il genera, un nome acconcio rinvenne, che nella 
efpreflione rapprelentatte 1’ Eccellenze fue divine, 
e le imprefe lolenni, che era per operare . Sic- 
ché, fe nella Circoncifione fé Crifto comparfa di 
peccatore, ne riftorarte la umiliazione: e Salvadore 
appariffe nel nome, il qual nome dovea perciò Dio ed 
Uomo infiem dimoftrarlo. Imperciocché per re- 
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{fitnere il mondo, un perfonaggio fi richiedea, iti 
cui per ammirabile nuova unione due nature fof- 
fef congiunte , la Umana , che capace foffe di fod- 
disfare a Dio, e patire, la Divina, per comuni- 
care alla offerta foddisfazione un valore infinito: 
onde il merito del comun Salvadore pareggiale e 
avanzaffe ancora 1’ offefa a Dio fatta dall’ uo- 
mo . Dovette dunque efler un nome , che nel va- 
lor fuo , e nel Tuono agguagliane 1’ ampia eften- 
fione del Soggetto fignificato ✓ E qui per ben 
comprendere la grandezza di quello nome , con- 
fiderate d’ onde ebbe origine : Iddio medefimo , 
quella fecondità d’ intendimento , che di neceflì- 
tà Tempre impiega in generare il figliuol fuo Di- 
vino, impiegolla per rinvenire un nome, che lo 
cfprimefTe fatt’ uomo , e capace forte di rappre- 
léntare 1’ ufizio, che gli avea commertb: Voca- 
bitur libi nomen novum , il predirti: Ifaia , quoti 
os Domini nominabit . Quello è un nome, che pel 
Tuo figìlificato s innalza lopra rutti i nomi divi- 
ni : Exaltatum cfl nomtn ejus folius . Se gli altri no- 
mi ci rapprefentano Dio fuori di fe operante quan- 
tunque fieno grandi , fieno eccelfi , il di inoltrano 
attivo dentro i termini della Natura. Ma il San- 
to Nome di Gesù ci efprime Dio attivo nell’ or- 
dine della Grazia , e tutti que’ tefori ci reca in- 
nanzi, che portòno all’ uomo da Dio venire per 
lo amniirabil commercio della natura Divina col- 
1’ Umana operante . Quindi S Bernardo ben a 
tempo riflette, che tutti que’ nomi , che per I- 
laia al divino Incarnato Verbo fi ascrivono, altri 
non fono, che Note efpi irnienti i diverfi illuflri 
titoli , che all’ ufizio competon di Salvadore . 
Imperciocché Gesù ammirabile dimoltroffi per la 
unione ineffabile di due Nature per eccertò infi- 
nito infra di loro dittanti. Fu Configlierdell’ Al- 
tiflìmo : ciò che a Gesù fi appartenne per gli af- 
fari a’ predeftinati Tuoi riguardanti. Fu chiamato 
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Forte, per «Ver vinta la morte, e’ abbattuto 1’ ili-* 
fèrno. Fu Padre appellato del futuro fecolo, aven- 
do egli colla fua morte partorito i Giudi a vita 
immortale, e finalmente Principe della pace, per 
avere col Sangue fuo riconciliato il Ciel colla Ter- 
ra i e Dio cogli Uomini pacificato. Or quelli an- 
noverati titoli potrebbono lumino!! raggi appel- 
larfi, che forman corona al Nome Augufto , e lo 
mettono in rilevata comparii di nome , che con 
magnificenza fuonaMifericordia, Grazia , e Reden- 
zione, che fono appunto que’pregj , che più ren- 
dono illuftre il divin Salvadore . Imperciocché 
qual cofa v’ è più nobile , che procacciare il ri- 
icatto all’Uman Genere, qual più gloriofa", che 
rompere le catene del crudele infernal fervagio , 
ed a collo delle fue Pene , e del Sangue fuo ria- 
prire all’ uom perduto del Paradifo le porte . Si 
può dunque dir di Gesù ( ciò che S. Gregorio 
NilTeno delCriflian difle per rapporto al fuo no- 
me ) Miftricordia p 'tgnus nomine portat . Non pri- 
ma, dice un antico Padre della Chiefa,. non pri- 
ma alle orecchie noftre rifuona il Santo Nome di 
Gesù , che il cuor tolto corre in Betlemme ed al 
Calvario , cioè a que’ cari felici luoghi , dove la 
noltra Redenzione operolfi : non polliamo alla men- 
te recarci sì dolce nome , che lubrto a un tempo 
non ci fi pariti dinanzi i tefori della Grazia a noi 
per Gesù acquiftati, P indomabile amor fuover- 
lo dell’Uomo, e tutti quei doni, che per le fue 
piaghe fono a noi venuti . Nè crediate già che 
quello Nome fia un puro titolo , come gli altri , 
ed una voce di fuon fuggente , e qual! vocal ri- 
tratto del Salvadore , che altro in le non abbia , 
che ritrarre nell’ efprelfione i fuoi pregj . Egli è 
anzi un parelio, che la luce partecipa, ed il ca- 
lore di quel Sole divino, che rapprelènta : oleum 
eflufum nomen tuum , chiamollo la facra fpola ne’ 
Cantici. Quello nome fovrano egli è un olioce- 
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lede, che nelle noftre nienti verfato le illumina 
tra je tenebre degli errori : infoio ne’ noftri cuo- 
ri gli conforta e gli avvalora per le Ipirituali 
battaglie. Di quell’ olio, dice S. Ambrogio, ben 
unti gli Atleti della Fede andavan con lieto ani- 
mo incontro alle lotte cogli empj tiranni .* e 
fofteneano coraggio!*! delle fiere i morii , e de- 
gli eculei le torture: il filo tagliente delle man- 
naje , e le vampe accefedegl’ incenJj . Quell’olio, 
dice il fapientiflimo Idiota, è un l'acro balfamo, 
che lana le nollre piaghe , le noflre debolezze 
fortifica, ed ammollifce la durezza de’noflri cuo- 
ri . Sanat languìdos , rtcreat fejfos , penetrat d'i~ 
ros . E non fu un miracolo portentofo di quello 
Nome, che un Saulo , il quale avvolto in un 
abiffo caliginofo d’errori, e col cuor gonfio di li- 
vor velenofo, fu levate le infegne delGmdaifmo, 
marciava a dillruzion della Fede , al primo udi- 
re ego fum Tcfus cadere rovefciato a terra , e sì 
fatta impreflion nell’ animo ricevere , che , muta- 
to F antico .pirito, uom novello forgefife tutto in 
contrario cangiato, e divenire impegnato difen- 
fore di Crillo? Or dunque perchè ancor noi non ci 
prevagliamo della virtù > che in le contiene que- 
llo Nome auguflo <> Quello però fia nelle noflre diffi- 
coltà il rifugio, nelle amarezze il contorto : il 
tanto Nome di Gesù inVochiam ne’ pericoli , coru 
fultiamo ne’dubbj : quello abbiamo in ogni in- 
contro frequente nel cuore ed alla lingua : per- 
chè quello bel Nome , dice Bernardo , ci gene- 
ra mele in bocca, concento foave alle orecchie , 
divoto giubilo al cuore: fefu mel in ore , melos 
tn aure , jubilatio in corde . 
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{fcenfiones in corde fuo dìfpofuit . Il Profeta 
nel Salmo 8j. 


U fempremai fpeclal carattere delle 
Opere da Dio prodotte , che nel 
primiero lor nafcimento apparsero 
in lor ragione compiute, epreftal- 
fero rollo all’ onnipotente Facitor 
que'fervigi , che erano per li divi- 
ni intendimenti efeguire indiritti . 
Dei perfetta funi opera . Creò Dio per cagion d’ 
efempio i due gran Luminari : ed immantinente 
adulti divenuti e perfetti , a divifare le diurne 
ore e le notturne prefero a correre il lor pre- 
fc ritto camino .'Non cosi però di quelle inter- 
viene , che fono di creata inferma mano lavoro. 
Conviene che quelle tenui riconofcano i lor prin- 
cipi : che a benefizio del tempo lor condizione 
vantaggino, e per incettanti fàticofe cure avan- 
zino i lor progredii . In quel nobile cedro , fqui- 
» iìro 
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fìto pregio d’eletto giardino deh quante indù*» 
ftrie fu vi fpefe 1’ agricoltor diligente , per con- 
durlo a convenevol grandezza, e per vederlo di 
mature odorofe frutta guernito ! Vada pur lieto 
quel capitan vittoriofo del trionfale alloro, onde 
lalito è ad eminente grado di riguardevole cari- 
ca: ma quante fatiche foftener prima dovette in 
accefe battaglie , quanti Sconfigger nemici , quan- 
te trincere vincere , quante aflalire città ? Ma 
che più t Eziandio una fola eroica azione non 
può per som valente ad effetto recarli , fe pri- 
ma in lungo efercizio di più e diverfe operazio- 
ni, l’une dell’ altre infra di loro maggiori , non 
abbia il fuo valore addeftrato. Seppe bene Da- 
vidde con lieve fionda conquider 1’ orgoglio del 
Gigante incirconcifo : ma avvezzato area per 
addietro la paftoral fua deftra a Sconfigger gli 
orfi, e ad abbattefe i leoni. E quindi è, che una 
fola operazion valorofa , che trascenda i limiti 
tlel comune operare, argomento ci porge d’efi- 
mia virtù , e trae feco dietro lungo ftuolo di 
gefta minori , onde a mano a mano 1’ eroe alla 
egregia operazione perviene . Che però a ragio- 
ne quell’ acuto verìeggiatore , dopo aver pon- 
derato 1 ’ intrepidezza di Muzio Scevola , che la 
tallente deftra a lento incendio dannò , efclama 
da maraviglia prefo. 

Scire piget poft tale decus , quid fecerit ante: 

Quant vidi fatis eft batic mihi nojje manum . 

Quali che a quello riufeir volefle . A che ram- 
memorarmi per narrazione Soverchia le paffete 
prodezze di Muzio ? vorrefte pure che lo Sguar- 
do a rimirar rivolgevi ed i fiumi, che fè correr 
vermigli di Sangue , ed i campi , che ricoperfe d’ 
abbattuti cadaveri, ed i trofei , che gloriofo er fe 
in Campidoglio ; ed io a ripetere pur ritorno , 
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che di tutto ciò nulla curo . Scire J ciré pìgtt 
quid fecsrit ente , Perciocché qnalor io feorgo 
un uom valente , che intrepido fpigne oltre la 
man fui fuoco, prima che la riputazione a dub- 
biolo cimento ei'ponga , non ho che bramar più 
avanti : ed azion sì eccelfa è valevole fenza 
più a mettere in giuda comparfa di qual prodi- 
giofa tempra la fortezza fia dell’ illuftre guerrie- * 
ro : che giammai così fiubiro al fupremo grado 
del valore dall’ infimo non fi giugne : ma con- 
viene che la ordinaria debolezza della umana na- 
tura per minori opere a mano a man s’ incami- 
ni, e fe timida è ne’ principi , fia magnanima 
ne’ progredì , e prodigiofa ancor nella meta . 
Ma,fe così è, dovendo io quella mane della fan- 
nia efimia di Paolin ragionare, volìro amorevo- 
le Protettore, o Signori, per metterne gli eccel- 
fi pregj di si rara virtù in lufninofo prpipetto , 
non mi fa d’ uopo il ricercare per narrazione 
minuta la fua vita , e divifarne paratamente le 
nobili gefta lue : baderebbe fenza più che io vi 
diceflì aver Paolino per infiammato tralporto di 
fratellevole cariià,ed a fcampo dell’altrui vita, aver 
Paolino cor.fegnato fe ftefiò in dolorofo lervag- 
gio. Imperciocché non potè cotanto alta opera- 
zione non edere preceduta da molti virtuolì at- 
ti in lor ragione grandi , ma gli uni agli altri 
con proporzione maggiori. Sebbene, a mirar drit- 
to , ciò altro non larebbe , che il prendere a di- 
moftrare l’alto merito di Paolino, c’I commen- 
dare il voflro accorgimento, o Signori , che fa- 
pelle eleggerlo in Protettore, e a difefa di voi , 
e del voftro riguardevol comune procacciarne la 
intera Ifion poderolà . Ma prenderete grave ab- 
baglio , fe per avventura v* immaginarie , che i 
Santi fieno alle città dati per Patrocinatori fol- 
tanro : laddove io reputo, che ancor molto più 
fieno per lumino!] elemplari di crilliana e fama 
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vira propolli : onde non pure appellar fi debba- 
no Protettori , ma Prototipi ancora di fantità >. 
Ed a quello intendimento coftretto mi veggio a 
recarvi innanzi , o Signori, la vita tutta di Pao- 
lino , la qual fu tefluta e fregiata di nobili vir- 
inole azioni, che da voi non fidamente rikuoter 
debbono l’ammirazione, ma l’imitazione altre- 
sì . Oflervo adunque in Paolino quelPammira- 
bil progreffo di perfezione Criftiana , che finab- 
mente il conti nife ad un altillìmo grado 'di San- 
tità : e di llupore pieno nel cuor di lui ravvilo 
quelle prodigiofe aicenfioni , che contemplò il 
reale Profèta nelle anime eccelfe, le quali, quan- 
tunque tra le miferie di quella lacrimofa valle 
ravvolte, rette non pertanto ed avvalorate da’ 
poderofi ajuti della Grazia divina per facceflìvi 
progredì pervengono a pollo di fantità eminen- 
te. Hiatus vtr , cujus eft auxiliumabs te , afcen- 
JioHes in corde fuo difpofuit • E quindi appunto par- 
mi di poter trarre argomento acconcio a decorrere 
ragionando per tutta la fua vita, eadivii’arne il ca- 
rattere dellecceilò eroe . Pertanto io così la divifo. 
Paolino Secolare fu emulatore de’Clauftrali : Pao- 
lin Solitario fu emulatore degli Angeli: Paolino 
Vafcovo finalmente, quanto può innanzi portar- 
ne la umana fralezza, fu fpeciale imitatore del 
divin Redentore . <Afcenjìones in corde fuo di- 
fpofuit : Quelli fono tre chiarirmi pregj di Pao- 
lino ; tre punti del mio panegirico ragionamen- 
to : e tre motivi della voftra cortelè attenzione : 
ed incomincio. 

•«*-** * ’ , »,* 

I j'D in prima per mettere in convenevol com- 

j i parla la virtù prodigiolà dì Paolìn Secolare, d’ 
uopo è a fronte porla delle malagevoli ditficoltà, 
incontro alle quali luminofà divenne ancora tra 
gf impedimenti mondani . Chi v’è che non fap- 
p;a quanto rificofa , e dura imprefa fia mai il 
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(cibar tentità menando vita nel fecolo ? Vedette 
jn>ai un albero fu per la pubblica ftrada pianta- 
to 5* Abbia pur egli ubertoTo ti terreno > V aer 
propizio, falutari le acque, edr attenta fia pure 
la cultura del follecito agricoltore ; deh, quan- 
to pertuttociò è difficile che mai z maturità 
cunduca i Cuoi frutti.] i quali non si tetto avrà 
partorito , che , mercé 1' ingorda rapina o de’ 
pafTaggieri fcortefi , o delle beftie infeftatrici,fàrà 
della icara fua famigliuolafpogliato . Non altrimen- 
ti convien penfare di chi conduce fua vita-in 
jjiezzo al fecolo . Può bene il cuore concepire 
ièrvorofe brame di perfezione, afpirare all’ elèr- 
cizio di virtù rare* ed anelare alla pietà più di* 
vota y ma chi non vede quanti ottacoli fi paria 
dinanzi ad un fervorofo criftiano ? Or i piaceri 
colle lufinghe loro T invitano a’ paffatempi mon- 
dani , or le ricchezze colla potenza lodevano in 
baldanza orgogliofa , e fovente gli umani rilpet- 
ti per li dileggiamenti pungenti rimuovonlo dal- 
le virtuofc opere di pietà . Non dovrà dunque 
la virtù di Paolino di tempra teldiffima riputar- 
li? la quale, tuttavia lui nel fecola dimorando >. 
feppe ancor procedere a religiofe azioni ad uom 
clauftral confacevoli , fenza incelare giammai 
fulle vie lubriche della licenza , e delle guafte 
utenze. Che germogli un vago, ed odorolò fiore 
in propizio terreno di dolce clima , dove fpiri 
foave aura , e per ogni parte fiorì di quella ma- 
niera tacciano pompa a grandi ftuoli ne’ più co- 
munali giardini, maraviglia non è certamente e 
ina chi ammirazione non prenderà , fe vedane 
alcun fiorire in malagevole fuolo, dove l’ aer fta 
crudo ed inclemente > e dove fbffino mal grazio- 
fi ed afpri venti ? e voglia dife che , a ben mi- 
rare , ftupore non reca , che per entro a chiotta 
facri fiórifea la piacevolezza del tratto, la beni- 
gnkà delle maniere , la probità de’coftumi > 1' 
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affezione al profilino, e’1 virtuofo genio diffon- 
dere gratuitamente fatiche in altrui fervigio : 
imperciocché l’ intrapsefa via della perfezion re- 
ligiofa , alla quale afpirar debbon le anime che 
fi fono dal fecolo dilungate, all’ efercizio le gui- 
da di sì lodevoli operazioni . Dove all’ incontro 
a chi conduce fua vita nel monda* e pér gli efem- 
pj rei , e per le corrotte malfime , e pe lufin- 
ghieri oggetti , fi porgono cento e mille incita- 
menti al naal fare, allenterete , allal'uperbia ,ed 
almeno alla politica non diritta: e pure Paolino ca- 
tecumeno tuttavia, che viene a dire principiante 
ancora* candidatoci quella Fede, la quale, quan- 
tunque co’ rivelati divini mifterj i profeflòri tuoi ne 
fcorga all’acquifto d’ogni inorai virtù, non è vale- 
vole a porre in freno gli {temperati andamenti d.i 
tanti traviati criftiani , Paolino, dilli , catecumeno 
tuttavia, era nel fuo procedere riferbato, taneva im- 
brigliate le fue pafìioni : mentre dall’ intraprefo 
vivere virruofò noi rivolfero gli agi a menar vi- 
ta delicata e molle , non le lufinghe delle mon- 
dane cofe ad abbracciare i piaceri , non le ono- 
revoli cariche a levarli in baldanza , non le rio 
chezze ad ufar prepotenza . Deh a qual mai uom 
del fecolo prefentò il mondo incitamenti maggio- 
ri alla fuperbia ed al fallo! Era Paolino d' alto 
legnaggio nato , e dalla illuftriifima Anicia cafa 
difcefo: egli di fplendidiffime parentele adornato, 
egli in grembo a patrimonio abbondevole rice- 
vuto, egli d’ ampie Signorie fornito: egli corteg- 
giato da ftuolo numerofo di forvi , egli riverito 
da turba riguardevole di clienti . Paolino afcol- 
tato era- nel foro pronunziar gravi giudiciali lén- 
tenze : Paolino tenea gli animi degli afcoltanti 
coll’ eloquenza fua fofpefi : ed il nome di Paoli- 
no rifonava in ogni parte per le multiplici facol- 
tà fcientifiche , onde la Famiglia fua, la Patria , 
cd il Romano I i\perio illuftrava: e quindi negli 
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anni ancor verdi riguardevoli cariche maneggiò, 
governò Provincie , ed in feggio Confidare afillo 
vide Roma ed il fuo Senato ubbidiente a’ fuoi 
eer.ni . E chi mai non fi farebbe levato in bal- 
danza? chi non farebbe fiato al mal fare da tan- 
ti lulìnghieri oggetti fofpinto ; Ipezialmente in un 
tempo, nel quale e mancavano ancora alla Fede 
i maggiori fuoi progredì , nè rearo era ne’Grandi 
l’ Inièdeltà profeffare. E pur Paolino ancor cate- 
cumeno nel piu alto colmo delle terrene profpe- 
rità piacevol con tutti fi dimoftrava , di benigne 
' maniere , di foavi cofiumi , nel trattar leale , 

nelle amicizie fedele, e tutto intefo a promuo- 
vere per amore, non il proprio interefle , ma gli 
altrui vantaggi . Che fe mi dicefte , o Signori , 
quefti e fiere pregi non dì clauftral fervorofo , ma 
di fecolar coftumato , ripiglierei torto, che i pri- 
mi paflì fur quefti, che dièPaolin catecumeno fu I- 
1’ arringo della perfezione crìftiana , e che da sì 
-telici progredì, che fece pur fu Ile motte , argo- 
mentar ne dovete che farà per divenire in breve 
gloriofo emulatore de’ più rigidi clauftrali . Ma 
noi difs’ io? Paolino dopo lungo efperimento d* 
emette e pie operazioni , onde in condizione di 
catecumeno vifie, fu fecondo la fpeciale ufanza 
d’ allora ammetto al battefimale lavacro . Ed in 
.quella facramentale afperfione , in quelle divote 
protette di Paolin fedele, come dovette d’ indi- 
gnazione fremer V inferno, come di fanta leti- 
zia efu 1 tare la Chiefa ? quante feonfitte dovette 
quello allor prevedere dasì valente Fedele ? quan- 
te perdite deplorare in un punto ? e quai van- 
taggiofi avanzamenti quella non fi promife in un 
tempo, nel quale i Gtandt del fecolo , ed i Ma- 
- guati fi recavano a fehfio 1’ Evangelica povertà, 
e’1 dimeflo ed umile trattamento. Si era giàPao- 
,lin molto prima con matrimoniai nodo a confor- 
te convenevol legato Terafia appellata , la quale 

non 
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non {blamente colinogli di molti beni I’ abbon- 
devole patrimonio dell’ agiata fila cafa , ma cop 
effo altresì unitafi per ifpiritual nodo di Tanto a- 
mor verfo Dio , cofpirarono a calcare ne’ loro r*- 
ligiofi animi il fallo , e la mondana Tuperbia . 
Che fe J’ Ecclefiaftico fortunato quell’ uom dichia- 
ra , cui toccò donna dabbene in conforte ; Multe - 
ris bona beatus vir ; dovrem certo riputar Pao- 
lino non Ibi beato, ma nato in ifpezial prote- 
zione del Cielo , cui la conforte non che .fomen- 
to gli porgere alle umane lufinghe , ma ftimolo 
gli fu accefilfimo a clauftrali virtù acquietare , e 
{prone gli porfe a correre 1’ erte vie della perfo- 
ziòn religiofa. Quello è il carattere, che dei Re- 
ligioso n‘ efpone Eugenio Pontefice : Mundo 
mortuus eft , Deo autem viviti. IlReligiofo debb* 
eflfere alle mondane cofe morto, e vivere a Dio^, 
e perciò il più ficuro flato fi reputa per giugnere al- 
1’ eterna falvezza. Ed in effetto i perchè il dipar- 
timento dei cuore dal mondo troppo è difficile a 
chi dimora nel fecolo , fe altri voglia metterli 
difpacciato e libero pel fentiero, che più Acuta- 
mente al Ciel conduce, da’ Santi follo, e dagli 
fpirituali Maeftri ad una voce infinuare fi fente 
la fuga dal fecolo. La fola fuga dal mondo, gri- 
da Girolamo, dà falute, ed invita fovente nelle 
lue pillole i Romani alla cara fua Paleftrina . Ne 
conforta agli antri dell’ Alvernia Francefco. Ne 
chiama a’ gioghi di Granoble Brunone . Ne prefen- 
ta i bofehi di Vallombrofa Gualberto. E Tulle più 
alte cime degli A pennini a fpirituale ricovero ne 
dimoftra i facri orrori di Camaldoli Romoaldo . 
Ma, che vegg’ io? veggio Paolino a condiana o- 
razion dato, ma lènza ritrarìi al chioftro : far 
lòlenne rinunzia a’ corteggi onorati, alle riguar- 
devoli cariche , allo fplendido trattamento , ed 
alle decorofe amicizie , ma - lenza profeffare la 
condizione d’ umile clauftrale : ivilupparfi a ma- 
no 
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no a mano dalle brighe degl’ interefii domefiici, 
ma fenza veftir cocolla , o procacciarli gli ali- 
menti dal chiofi.ro, e ripartire 1' aver fuo ne’po- 
♦eri. Vide il Romano Imperio a confufione de- 
gl’infedeli, e ad efaltazione di noRraFede, vide 
un Paolino di più principati Signore , nobile Se- 
natore , ed uom d’ alto affare , deporre i nobili 
ammanti e le porporine divife , e per fovrano de- 
sio di feguir più d’ appreflò un Dio Crocififlò : 
( ciò che a’ Religiofi é richieRo ) veRir rozze 
Jan® , intraprendere in povero arneiè dilàgiati viag- 
gi , (òftenere lua vita con tenue trattamento , e 
profetar , quanto all’ ufo riguarda , la povertà E- 
vaagelica. La Spagna Paolin raccolfe trionfator 
generofo delle mondane pompe . Barcellona il vi- 
de non guari dalle fue mura in folitaria vita col- 
la confort® ritrarfi , con effa fpender le ore in di- 
voti falmeggiamenti , con elTa dar opera diligen- 
te a rigida penitenza , recarli le lufinghe del fe- 
colo a difpetto, difpregiare fe Reflò, e vivere ful- 
I' efercizio di quelle religiofe virtù , che ' erano 
ad uom clauflra 1 confacevoli. Da’ pii fuoi ed e- 
ruditi componimenti certo argomento fi trae qua- 
le J’ union folfe del luo fpinto coldivin Creato- 
re, quale dell’ orazione lo Rudio, conche altez- 
za di mente, con qual vigore di cuore anelafle alla 
patria beata . Allor fu , come attefia il Turone- 
le Gregorio, allor fu , che Paolino in compagnia 
dell’ umil conforte difaRrofo pellegrinaggio intra- 
prefe , nel qual cercarono Rranieri paefi, dagli a- 
mici lontani, fconofciuti al mondo, sforniti d’o- 
gn’agio, e forniti foltanto di buon voler verfo 
Dio , e d’ amore pel lor divin Redentore : la 
Spagna in fomma fu quell’ampio teatro, dove nel 
talamo fuo maritale fece nobil comparfa la perfezion 
religiofa. Oh virtù eroica di Paolino, che folle- 
volfi di tanto fopra ogni operare mezzano! ofpi- 
ritp (ingoiare , cui Io Rato matrimoniale nonna- 
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tè dividerne gli affetti da Dio . Che però gridi 
pure 1’ A portolo , quanto in piacere gli viene: Qui 
cum uxore efi , cogitat qu<e funt mundi , quomodópla- 
ccat uxori y & divi fui efi: imperciocché Paolino 
comecché coniugato, è foltanto follecito della ma- 
niera , onde porta piacere al fuo Dio : a Dio ha 
il pender rivolto , con Dio è di cuore congiun- 
to , in Dio ripofata vita conduce: Mundomortuus 
efi, Deo autem vivit. Quanto adunque efler do- 
vette Paolino al divin Creator accetto? quanto il 
fuo fpirito formato fecondo il cuor di Dio, edi- 
fpofto ad ogni fuperna impresone? Che però la 
celefte Grazia andava nell’ anima fua lavorando 
quelle maravigliofe afcenfioni, che a piu e diver- 
tì flati il rendetter prototipo dì Santità . Avea 
già Paolino dalla Conforte fua un figliuol gene- 
rato, non per altro molto a lui caro, fe non per 
lafciare al mondo una pia poflerità , comene’fuoi 
poemi fi efprerte t ma Dio preflo quel germo- 
glio tenero gli recide nel fuo talamo maritai 
fiorito , per dilporre il fuo fpirito a perfèzion mag- 
giore , e per condurlo più difpacciato da ogni car- 
nale affetto dalla fecolare e coniugai vita alla fo- 
litaria , ed alla romita : nella quale , fe Paolin Se- 
colare emulò lo fpirito clauftrale, Paolin folita- 
rio divenne emulatore degli Angeli . Confefla e- 
gli ftertò in una fua lettera, che quefto cambia- 
mento dell’ Altiflìmo fu lavoro: Hate mutatiodex- 
tera exce/fi . Era Paolino fino a quell’ ora flato 
collo fpirito diftaccato dal mondo , e a Dio con-» 
giunto : ma non area per anco giuridica rinun- 
cia fatto alla condizione fecolarefca , a’ fuoi di- 
ritti, a’ gradi, ed alle preminenze, che avea per 
acfdietro goduto: in parte avea venduto l’ abbon- 
devole fuo patrimonio, e portedeane parte altre- 
sì , a intendimento dì farne a foflegno de’ bifo- 
gnofi difpofizione più faggia . Sicché profetato a- 
Tea Paolin fecolare 1’ Evangelica povertà fibbe- 
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ne, -quanto all’ ufo, riguarda , non però quanto al 
Dominio: ciò che pure. al preliente al voto di po- 
vertà non repugna in alcun Órdine regolare . Ma 
chiamandolo Dio a grado di perfezion più fubli- 
nie, e facendogli però, coni’ egli derive, all' anic- 
ino rifonare 1’ angelica tromba del dì tinaie , fi 
diè fretta di fare foJenue rinun?ia al Senatorio 
grado , alla patria e ad ogni mondano affare per 
afpettare con più lieto cuore 1’ el'ame del divin 
giudice full’ ora e (frema . Proprio e, dice il Cri- 
loftomo, della natura Angelica, il non effere a 
lconvolgimenti di paflìon fottopofta : nel che di 
lunga mano la umana traparta , la quale a guila 
di nave, che corra in mare , è ad ogn’ ora log- 
getra a più fvariati venti di perturbatrici pafiìo- 
ni. Ed appunto Paolino in fui primiero eleguire 
il luo cambiamento rnoftrò d’ emulare l’Angelica 
condizione, tranquillo fer bando l’animo incon- 
tro a’ fieri artalti del mondo, che tentò di feon- 
volgerlo colle fue mai fondate cenfu re, e dal fag- 
gio propofito diftornarlo colle fue fallaci promeffe. 
Imperciocché che volga le {palle al mondo quegli, 
cui non porge il mondo nè colle fue grandezze 
gli onori , nè colle lue ricchezze gli agi , nè co* 
piaceri al godere lufinghe, pregio è di virtù fib- 
bene , ma che non riscuote le maraviglie , e non 
trafeende i termini d’ un operare mezzano. Che 
poi faccia ad ogni mondana colà ripudio, chi un 
ampio aver portiede, chi nel fecol riluce per il- 
Juftriflìmo grado, ed in riputazione ci vive.d’u- 
om valentifiìmo, dà quelli a vedere effere la vir- 
tù fua di fortiflìma tempra, ed alla guifa, chele 
menti Angeliche .fanno, fuJleiòle celelti cofe fer- 
mata. Nè creder vogliate, o Signori, che io nel 
cambiamento e progreflò luo da fecolare in lòli- 
tario la virtù di Paolino ammiri, perciocché non 
piegalfe agl’ incitamenti de’ beni mondani , de’ 
quali già per addietro più anni e dall’ affetto fi 
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era fimottb , e dall’ ufo , ed al viver parco e di- 
menò avvezzato . Per mettere in luminofa villa 
la rifoluzion generbfa di Paolino , confiderar con- 
viene che egli era notifiimo al mondo , eperec- 
celfa profapia , e per ampie cariche (ottenute , e 
per le pregiate attenenze de’ riguardevoli amici > 
e molto più pel credito di fapientiflìmo lettera- 
to', e Ipezialmente d’ ingegnolò, e fquifito poetai 
colìcchè ficcome i di ' lui componimenti andava- 
no artorno per le mani d* ogni feienziara perfo- 
na , così rifonava il nome fuo per ogni Città , e 
per ogni Provincia del Romano Imperio . Quin- 
di avvenuto pur era, che, quando fi ritratte in 
linagna colla conforte , ed infiem con etta pafsò 
lconofciuto a’ pellegrinaggi divoti , fu per lungo 
tempo da’ cittadini fuoi d’ Aquitania cercato , e 
finalmente da un mercatante trovato , il qual , 
come narra il mentovato Gregorio , gittoglilì a 
piedi , e per tenerezza abbracciato efclamò : Hic 
eft Taulinus toto vulgatut orbe . Qr ciò fuppoflo , 
deh quali erano mai le dicerìe , che filile porte 
del mondo faceano a Paolino contrailo, chequa- 
fi tante orribili larve ne impedivan l’ ufcitaì Già 
gli parea di leggere fu d’ ogni foglio fegreto , e. 
d’ udire in ogni cavallerefco ridotto , che quel 
Paolino, eh* maneggiato avea i Consolari falci , 
che oracolo di Giuril'prudenza era fiato nel foro, 
e che avea nella Imperiai Corte grado riguarde- 
volilfimo foftenuto, fofpinto ora da fpirito di ma- 
linconica fantafia, ritratto fi era in un eremo a 
legger falmi , e a difperdere in angufta celiai fil- 
minoli fuoi talenti. Non voglio io . già negare , 
che di deliberazione sì faggia ne fotte per Ago- 
ftino, Ambrogio, e Girolamo commendato , che 
viene a dire da que’ valent’ uomini , che punto 
non aveano 1’ occhio dell’ intelletto offulcato per 
conofcere il vero pregio delle opere virtuofe. Ma 
i l’accenti del (eco io , i Letterati profani, gli uo- 
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mini di corte , i mondani politici , i quali con 
mal Tana mente le deliberazioni fané di Paolin 
rimiravano, e quello aveano per mattezza , che 
innanzi a Dio era ben avveduta fapienza , pre- 
fero il fuo nobile cambiamento di fecolare in fo- 
litario romito a berfaglio di loro dileggiamenti , 
cd a fcopo di loro invettive : il motteggiavano , 
il proverbiavano , ed Aufonio medetìmo perfona 
d’ alto affare, di gran fapere, e fuo grande ami- 
co, con più lettere rampognalo della delibera- 
zione intraprefa . Ma Paolino ad ogni trafittura 
inftnfibile , a guifa di puro fpirito,fcevro, e libe- 
ro d’ ogn impaccio terreno, volò non per tanto 

g retto e follecito alla folitudin di Nola . Era già 
ato in Barcellona a preghiere infiammate del 
popolo all’ Ordine Sacerdotale promoffo , e vie 
più con Dio per facro indiffolubile legame unito 
a nuli’ altro maggiormente anelava, che a pai- 
fare la rimanente fua vita , a guifa d’ Angelico 
ftjirito,innanzi a Dio, alla Divina prefenza inte- 
lo, e tutto a’ fervigj offequiofi di religione occu- 
pato . Hanno gli Angeli per minifterio lor pro- 
prio, attefo quello, che in più e diverfi luoghi 
ne divifano le Scritture, e ne accenna fovente la 
Chiefa, il dimorare al divin colpetto, 1’ affiftere 
alla Maeftà divina: jl JJiftenter illi femper ad De- 
simi dice il Grifoftomo, e idem inferviunt ; hanno 
a carico T elprimere in lor linguaggio le divine 
laudi , e ’l porgere adorazioni profonde all’ Altil- 
limo: Et omnes .Angeli , dice S. Giovanni , fia- 
bant in circuitu tbroni , & ceciderunt in confpe - 
blu tbroni in facies fuas , fa adoraverunt Deum . 
Or Paolino, gloriofo emulatore di que’celefti mi- 
niftri ,feco propolè di voler vivere lolitario romi- 
to al minifterio di povera Chiefa , edi recarliat- 
torno , e di Ilare a 1 fervigi di Dio fotto le Ipecie 
làcramentali velato nell’ Eucarittica menfa . V’ 
avea non guari da Nola le ceneri del martire S. 
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Felice in piccolo avello di divoto tempio raccol- 
te : il qual tempio d’ umile edilìzio quinci e quin- 
di fornito, dall’ un lato celle angulte moltrava 
ben acconce ad eremitica vita condurre , e prefert- 
tava dall’ altro ad ofpitale ufo de’ paffaggieri cotv 
■venevole albergo. Or quello fu quel gloriole) tea- 
tro, dove Paolino, la Senatoria toga difmeffa , e 
cambiata in ruvido facco , venne in comparfa , 
quanto agli amadori dei fecolo vile ed abietta , 
grata altrettanto e gioconda alla corte cejefle . 
Voi, ofacre mura, di rimirar godelte quella man 
conlolare , a’ cui cenni preflato avea il Senato 
Romano ubbidienza, piegarli a ftringere vilear- 
«efe, ed a maneggiarlo per tor le brutture dal 
voltro fuol confacrato : voi, o venerabili ed augu- 
fti Altari, gioifte in contemplar Paolino, tutto in- 
tefo ad acconciarvi di convenevoli arredi: e voi, 

0 Serafini, che con amore infiammato affiftenaa 
preftate al divin Verbo di carne mortai veftito , 
e nell’ Eucariftica menfa dagli accidenti velato , 
deh con che lieto cuore il rimirafte con voi ado- 
rare 1’ augufto voltro Signore, con voi offerirgli 
incenlì d’ offequiofe laudi , e fpendere le nottur- 
ne ore, e le diurne in divoti lalmeggiamenti . 
Paolino apprettava il fornimento debito a’ Sacri- 
fizj: e quel Paolin finalmente , a cui agio e de;- 
coro pretti già furono numero!! ftuoli di fervido- 
ri , vegliava di notte a guardia di quelle venera- 
te ceneri, e del confacrato edifizio . Ma che Ito 
io qui a rintracciare in Paolin folitario volgari 
operazioni per fimiglianza degli Angelici andamen- 
ti : mentre quelle per le lleffe riftrette fono infra 

1 termini d’una virtù ordinaria : la foliiaria vita 
di Paolino a confiderare m’ invita la fovranafua 
ed Angelica continenza: per la quale mi lì pre- 
fenta non pure emulatore degli Angeli , ma glo- 
riole» trionfatore di quel nemico , che all’ uom Eb- 
bene, non però agli Angelici fpiriti muove sìaf- 
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*4 PANEGIR ICO- 
pra guerra. Dice il mentovato Crifoftomo che gli 
Angeli non lìbìdinum perturbationibus funt obno- 
xii : non funt ejufmodi , ut eos dulcis fonus aut 
c *ntus mollis , aut preclara fpecies poffit allice- 
re , nulla denique e jus generis il/ecebra capiuntur : 
non fono gli Angeli da fomite di concupifcenza 
tocchi : nè fottopofti fono alle impreflìoni de’fen- 
fì , i quali fenfi fovente armati delle fpecie , cui 
trammandano i lufinghieri oggetti, metton l’uo- 
mo in fiera battaglia , lo vincono fconciamente , 
e n’ottengono la fovverfione del cuore. Or Pao- 
lino dal grado di fecolare e coniugato alla con- 
dizione alcendendo di folitario contemplativo ,fe- 
co propofe , che ficcome gli atleti ferbaron gii 
continenza , per potere con bene intere forze lot- 
tare , ed elferne coronati , egli dovelfe altresì guar- 
dar continenza per acqui tiare, non già la tempo- 
rale e fragile, come quelli fecero, ma la immar- 
cefcibil corona . Egli per tanto già da qualche 
tempo tenea feco la conforte Terafia in caratte- 
re di forella, vivendo con elfo lei per quella gui- 
fa , che gli Angeli foglion cogli uomini converfa- 
re , lènza comunicazione alcuna d’affetti terreni,, 
per fola unione di fpirito, difpolìo l'oltanto ali’a- 
mor verfo Dio e ad adempiere i di lui conofoiu- 
ti voleri . Sicché viveano Paolino e Terafia in u- 
no fpirito congregati, che confiderate le manie- 
re, gli andamenti , e la azioni tutte de’ folitarj 
divoti , non potea ravvifarfi per altro , che per lo 
fpirito del Signore. Onde fi può a buona equità 
dire eh’ e’ follerò non più in carne una congiun- 
ti , ma in uno fpirito, che llrinfe i loro animi 
in un amore, che verfo Dio infiammò i lor cuo- 
ri . Ma chi non vede qual capitale di virtù ri- 
chieda folfe, perchè Paolino in un lòggiorno me- 
defimo conducete vita Serafica colla conforre ì 
qual tenore di povero ed afpro, e mortificato vi- 
vere intraprendelfe.» 5 L’ afeenfione di Paolino dal 
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, DIS- PAOLINO. 65 
grado di Secolare a quello di Solitario il conduf- 
le ad una perfetta annegazion di (è fletto, cofic- 
chè altro in lui che Io (pirico non vivette : il 
quale (òggetta fi tenea perfettamente la carne ed 
ogni altro appetito della parte inferiore , e , fic- 
come quello, che lolfanto era all’ eterne e divine 
cofe rivolto, punto le fenfibili non curava . Laon- 
de che flarò io qui a ricordarvi che Paolino dal 
Senatorio e Confolar trattamento patta (Te al vile 
ed all abietto, da'porpori.ni animanti ad un irfu- 
ro ed afpro lacco, dagli ampi e nobili gabinetti 
ad una mifera e rittretta cella , da' vafeJJaini d* 
oro a fornimenti più rozzi, dagli fquifiti cibi al- 
le più comunali erbe, e, per dir breve, dalla vi- 
ta delicata e molle alla più auflera e più peni- 
tente, a difpetto ancora delle infermità, alle quali 
Tempre flato era /oggetto ? dirò che, per tener d ietro 
in più perfetta guitta agli efempj d’un DioCrocifif- 
lo, fu fiibitamente di ricco ed agiato molto sì po- 
vero divenuto, che confetta d’ aver talora nella 
fua riftrettittìma menfa foflenuto I' indigenza di 
poco /ale . Egli fletto nette fue lettere ben con- 
ferà d’ effere i n guifa per amor di Criflo d’ ogni 
cola (pagliato , che altro al mondo non pottedea 
che Criflo. E quello che altro mai era, miei Si- 
gnori , fe non 1 emulare la condizion lieta di 
que beati (piriti, che d’altro ricchi non fono, che 
di quel Dio , cui per vilìcrn beatifica , e per in- 
defettibile amore eternamente in Cicf pottiedono» 
Qiielli per natura punto delle terrene cofe noia 
curano : e per virtù Paolino, e per (ingoiare av- ? 
vedi mento commumcarogli dalla Grazia, avea il 
cuor dmaccafo da ogni terreno e feniìb: le oggetto, 
e potea con non minor ragion dell' Apoflolopro- 
teftare : omnia arbitror ut ftcrcora , ut Cbrijlum 
lucrifaciam . Laonde chi di noi non porgerà tri- 
buti di magnifica lode all'Angelica vita, di Pao- 
lino ? Chi non farà da maraviglia prelò , confiderà n- 
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66 PANEGIRICO 
do Paolino , comecché nato e creiamo in grembo 
alla fortuna, e delle mondane cofe cotanto agia- 
to, da quelle pertuttociò sì fciolto e diftaccato 
ne più nè meno fi dimoftrafle che fe natura d’ 
Angiolo, e r,on d’uomo fortito averte ? E quello 
appunto fu uno di que’ nobili Cherubini degni d 
erter eletti ad ornamento dell’Arca , alla difefa 
del PTopiziatorio, ed alla cuftodia del Paradilo 
miftico di Santa Cbiefa : e volli dire che Pao- 
lino Solitario avendo Angelica vita menato, di- 
f porto avea il fuo cuore alla terza celefte Afcen- 
fione , che operovvi la Grazia , follevandolo dalla 
condizione di Solitario a quella di Vefcovo nell* 
Epifcopal leggio di Nola , ed a cura di quella 
Chiela . jlfcenftones in corde fuo difpofait . Tre 
maniere di communicazione diverfkdiftingue Ric- 
cardo da San Vittore , onde lo Spirito Santo può 
rendere le Anime noftre di lue grazie partecipi . 
Ci fa in prima partecipi per infufjone , quando 
per cotale riftretto modo la fua grazia infonde 
nell’Anima, che, non colmandola appieno, le fa 
godere una parte foltanto del divino indeficien- 
te teforo : e così a me pare che procederti con 
Paolin catecumeno in quegli anni, che virte nelle 
faccende fecolarelche ravvolto . Si comunica poi per 
diffufione, quando empiei» guifa della lua grazia 
l’anima fortunata, ficchèa dovizia piena fia del ce- 
lefte gratuito dono : e pieno a me fembra Pao- 
lin forte del l'ovrano Teloro, quando ed in 11 pa- 
glia virte pur conjugato , e quando alla lòlitudi- 
ne fi ritraile di Nola, finalmente il divino Spi- 
rito per effusone lì dona , 1’ anima ricolmando 
per sì fatta diiufata maniera, che, ripiena quella 
di grazia, per certo modo traboccar porta , e Co- 
municare ad altrui le celefti fovrane influenze: 
e quella fovrabbondanza di grazia fu a Paolin 
donata nella elezione al gran Sacerdozio . Laonde 
fe per addietro fu melfo grande la Santità , creb- 
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DI S. PAOLINO. 67 
be in lui a proporzione de’ nuovi doni, de’ quali 
all’eftenfione del Sacerdotal carattere lo Spirito 
Santo formilo : ^ifcenfiones in corde fua difpo- 
“ J'uit . E fe in prima fu emulatore de’Clauftrali , 
pofcra degli Angeli , finalmente fpeciale imitato- 
re divenne, per quanto l’ umana debolezza può 
giugnere , imitator divenne fingolariflìmo del 
Divin Redentore . Ben io fo che 1 ' Incarnato 
Verbo di noftra mortale fpoglia veftifiì a que- 
llo intendimento altresì di procacciarli un po- 
polo di quelle virtù imitatore , alle quali eflfo 
co’fuoi luminofi efempj infiammati (limoli porfe. 
Qui dedit femetipfum prò nobis ut mundaret fibi 
populum acceptabilem , fcBatorem bonorUm operum. 
Così 1 ’ A pollo lo fcrivendo a Tito. Sicché ad ogni 
uom crifttano richieflo è il fare jn sé ritratto 
delle virtuofe operazioni del Redentore : e di 
ciò ne fi ciafcuno folenne protetta fui ricever le 
acque battefimali . Ma il Redentore medefimo , 
per ciò che al carattere s’ appartien di maellro, 
di pallore, e, dirò pure, di Redentore, viene qual 
fovrano efemplare propollo a chi follevato fia 
all’eccelfo carico di regger anime : ed a’ Vefco- 
’ f vi fpezialmente , a’ quali per più particolare ma- 

■i niera conviene il dolce onorato nome di buon 

a pallore . Or io dico che Paolino in Epifcopal feg- 
gio alfifo fu gloriofo imitatore del divin Rederv- 
h tore sì e per tal modo, che in fe ne ritraffe non 

i*. pure i pregj di maellro, e di pallore a molti co- 
li” muni , ma mi fia lecito ancor dire di Redento- 

* re. Sicché per lòllevare a luminofo profpetto il 

■0 fingolar merito del Vefcovo Paolino non laro io 

ÌJ qui per far ricordo delle fue ordinarie virtù , coll’ 

•fr elercizio delle quali tenne dietro alle opere del 

e: Verbo Umanato : non farovvi parole delfuo ac- 

in cefo zelo, avvalorato da’ giudi fdegni , e tempe- 

df rato con milèricordia paterna : della fua giulli- 
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zia, che alla piacevolezza piegava : della beni*- 
gnirà , onde non avea perfona comecché vile in 
.uilprcgio: non vi rammenterò la follecitudin te- 
nera per li bifognofi, la compallìon per gl’ infer- 
mi , la univerfal carità ad ogni proflìmo fao di- 
ftefa . E qual mai dalle fciagure abbattuto folle- 
vato per elfo non fu con amorevole delira ? qua- 
le afflitto non ricevè dalla fua paterna voce con- 
forto > qual traviato colla fcorta de’ Tuoi configli 
rimeflo non fu nel buono e diritto fentiero? Egli 
preftava altrui colle iettere 1’ aflìftenza : egli a" 
poveri porgea foccorfo coll’ Ecclefiaftiche facoltà; 
egli aveva e coftanza per foftenere perfecuzioni , 
e carità per infervorare i tiepidi , e prudenza per 
togliere abufi : egli àvea finalmente le virtù tut- 
te , che neceflarie erano , a metter pace e fervo- 
re, ed amore tra debordanti fedeli . Chi mai a 
Paolin portoffi e defiderofò non ne partifle di 
farvi ritorno ì Chi non cercò d’ aver con e fio 
colloquio , perciocché era piacevol di tratto ? Chi 
lue lettere di ricevere non bramò, perciocché foa- 
vi erano e dolci ' chi mai nell’ Ecclefiaftiche 
controverfie non defiderò come oracoli le fue ri- 
fpofte? onde fu daH’lmperadore Onorio a Ravenna 
invitato per fedar le dilcordie full’ elezion nate 
del Sommo Pontefice. Per dire in breve, ficcome 
il Divin Redentore fu un efemplare perfètto, che 
in sé raccolte tutte quelle virtù , che ripartite 
erano negli antichi Patriarchi , e Proiètti , i quali 
furono ritratti e figure del divino Prototipo ; co- 
sì, parlando fempre col riferbo e proporzione do- 
vuta, Paolino in fe ricopiò , ( rapporta Uranio 
Scrittore della vita di lui ) Paolino in fe rico- 
piò, e ne’ diritti fuoi andamenti, la manfuetudine 
di Mosè , il facerdozio d’ Aronne , la mifericor- 
dia di Davidde, di Salomon la fapienza , la fe- 
deltà d’Àbramo, la benignità di Giacobbe ; ed 
eia perfetto efèmplare , onde le anime governa- 
te 
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te efprimer poteano in sè (leife ogni maniera di 
Criftiane virtù. Ma quefte ed altre prerogative 
di Paolino meglio amo d’ accennare in ilcorcio , 
ed alla sfuggita ; od anzi di trapanarle quali e 
tacerle , lìccome pregj luminofi fibbene , ma pur 
comuni , e universali direi , e poco men che vol- 
gari , fe riguardo aver lì voglia al grande, e nu- 
merolò ftuolo di Santi Veìcovi , che in quelle 
virtù ri lu d'ero , e fregiarono di lor Santità l’Ec-> 
clefiaftica Gerarchia . Il (ìngoiarifiimo pragio , 
a cui rifpetto il divin Verbo principalmente in 
terra dilceì'e per umana carne vellire , e che fi 
eccelfo titolo di Redentor procaccigli , fi fu io 
Spendere fna vita per altrui Salvezza, cioè per 1 * 
uman genere : a che San Giovanni riguardando 
lcrirt'e pregio edere del buon paltone il consacra- 
re la vita a (divezza delle Sue pecorelle . Bonus 
Tafior ammani {nani dat prò ovibus fuis . Or io 
dico che fingolarmente emulò Paolino , ( quanto 
può ad uomo effer permedò ) la principale im- 
prefa del Redentore. E poiché quella egregia ope- 
razione di Paolino è valevole lenza più a dimoftrar- 
lo del Redentor divino (ingoiare imitatore, e per- 
ciocché di Splendore trapada ogn’ altra Sua Apo- 
ftolica azione ; datemi. Ascoltatori , benigna licen- 
za di divifarvene alla Spiegata il racconto, che 
gli è vago a udire. Avean già più e diverSe na- 
zioni barbare dalla Scandinavia ulcite a guiSa d’ 
•impetuoSo torrente traboccato in Italia, e le con- 
trade noftre inondato e guade : quando fui prin- 
cipiare dei quinto Secolo i Goti la Campania 
mettendo a lacco ed a ruba, in Nola pervenne- 
ro, la qual città a diSertamento recando, via ne 
menarono in Affrica molti cittadini a crudele 
Servaggio. Piangea il padre pel figliuolo da sè 
divelto, gemei la madre di vedere la vergine fi- 
glia dal grembo Suo rapita : dava la conSorte in 
querele rimirando la Sua famiglia per la Servitù 
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70 PANEGIRICO 
del marito di foftegno Spogliata . Paolino, ficco- 
me perfona e per naturale iflinto di piacevol na- 
tura , e pt r pa dora le carico , e molto più per virtuo- 
so lungo el'trcizio d’ amorevole carità, tutto in- 
tefò era a porger fòccorlò agli oppreffi Fedeli . 

Per quelli le preghiere interponea, per quelli pie- 
tofi ufizj , ed impiegò per molti le rendite, di cui 
gli rilpondea 1’ Épiicopal dignità , ed avea già 
ogni fuo avere in sì fatte mifericordiofe opere r 
coniumaro: quando prefèntofTegli lacrimando a'pie- 
di una milera e fconfolata vedova , cui era (la- 
to via in ferviti condotto un figliuolo , conforto 
unico di fua vedovil condizione . Coltei fecefi a fup- 
plicarlo, ajutando pur colle lacrime le preghiere, 
fecefi a fupplicarlo, che rifcuotere le volefle dal- 
le dtye fervili ritorte il caro fuo pegno . Il San- 
to fu da compafiìon prelò delle mifcre lacrime , 
che mandava l'afflitta madre : ftringealo il ma- 
terno affetto della calamitofa donna ; movealo 
Ja di lei cafa sfornita d’ajuto ; che però rivolle 
l'occhio all’epifcopale erario , ma voto il mi- 
rava di denaro, onde potere a colei porger fuD 
lidio. Pofe niente a’facoltofì: ma quelli pel co- 
nnine difertamento della città erano a povera 
condizione abbattuti , ed appena foltener potea- 
no lor baffo flato . Paolino adunque quinci com- 
battuto dall’ impotenza , quindi dal compaffione- 
vole lentimento, che farà egli mai ? a qual par- 
tito rivolgere fi dovrà ? Potrà forfè lalciare in» 
abbandono la dolente madre , e permettere che 
in dolorofa ferviti viva il mifero figlio ? Ah no: 
che ciò non lòftiene il pietolò e tenero cuore di 
Paolino : ed anzi levando alto l’occhio dell’ in- 
telletto nell’ eccello efempio d’ un Dio, che fatt‘ 
uomo la vita fpelè a falvamento dell’Uman Ge- 
nere, e tutti richiamando al cuore quegli fpiriti 
generofi, che aveano per fante opere tenuto in 
moto la fua cotanto amorevole carità , non fo- 
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fterrò già , difife , sì fiero fcempio del cuor ma- 
terno e della pedona del figlio : ma avendo a 
mente l’oracolo di San Giovanni, onde infegna- 
to mi viene che l’ ultimo termine, al quale per- 
venir puote la dilezione, fièli confàcrare la vita 
per dar fàlute agli amici ,come il mio Redentor fece, 
di tutto cuore protefto e riperto: .Animarti insani, ani- 
mam meam pono prò ovibut meis : fpenderò io ben vo- 
lentieri la vita per procacciar rifcatto ad una mia pe- 
corella da rapace lupo involata . Promette pertanto 
alla madre che a cono di fua fervitù le ricatterebbe 
il figliuolo . Datevi pace , foggiunfe , o fconfolata 
donna: riconfortatevi pure, e, porto giù l’acerbo cor- 
doglio, vivete certa che il figliuol voftro farà lieto alla 
magion materna ritorno: che io , quantunque d’ ogni 
avere sfornito, lo fvilupperò dalle fervili ritorte , ed 
acconcerò l’intralciato affare per modo, cheftarà 
bene. Cosìdiffe: e torto per difagiato camino moi- 
fe alla volta d' Affricana contrada, nella quale lo 
Ichiavo figliuolo era a man pervenuto del Genero 
del Re de’ Vandali. Fu di leggieri la propoftadel 
cambio accettata: e Paolinoa volontaria fchiavirù 
fottomeffo fu deputato alla cultura dell' orto: do- 
ve con quelle ifteffe mani ( non dirò più Confò- 
lari , che di così quelle appellare diidegno : non 
avendo alcun rapporto la Terra col Cielo , e le 
Divine cofe colle profane ) con quelle ifteffe ma- 
ni Sacerdotali, ufate ad aprire il Paradifoa’Fedeli, 
ed a creare Miniftri al Santuario , fquarciando,di{fi, 
colle facrate mani la terra , e governandone la Te- 
menza dell’ erbe , forniva la principelca menfa 
d’erbaggi. Ed in si fatto umile utìzio alcun tem- 
po flato, e dell’ opera fua al Signor fuo molto 
foddisfacendo , a colui piacea di venire col gentil 
fervo fovente a ragionamento , e dimorarfi con 
lui . Or Pauhn finalmente „ a fidanza di quella 
pratica familiare , che contratto avea col fuo Si- 
gnore , il fece fcoxto , che deffe agl’ intereffi fuoi 
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provvedimento, eie opportune deliberazioni pren- 
dere Tulle Vandaliche cole : faper lui * che il Re 
de’ Vandali fuocero Tuo tra picco! tempo morreb- 
be. Fu al Re il genero, e fatto rapporto del tri- 
llo annunzio, mife in quello defideriodi conofce- 
re per veduta F annunziatore funefto. Che però 
a convito andato dal genero, Paolin vide, men- 
tre a’ fervigj della menfa recavafi attorno . Ed a 
quella comparfa il Re da sbigottimento preiò , 
quelli egli è delio, con tremola voce dille, que- 
lli è pur dello, che con più altri di notte ho ve- 
duto in feggio di tribunale affili, che mi togliea- 
no il flagello di mano . Allor Paolino, dell’effier 
Tuo interrogato, a palefar fu coftrerro di che Cit- 
tà folfe, di qual condizione, e qual carattere lo- 
ftenefle. Quindi riputandolo il Re per da molto , 
e 1’ umil cuore dimertò confiderandone , dar gli 
volle della lua eftimazione argomento . Paolino 
veduto acconcio tempo di pregare il Re a fcam- 
po de’ Fedeli Nolani fchiavi. alla Tua Epifcopalcu- , 
ra commefli , di loro liberagione il richiel'e : ed 
il Re tofto diè ordine che fi cercalfero attoino 
per 1' Affrica, ed inflem raccolti , rimandati fu- 
ron con Paolino a Nola fu di Navi cariche di 
frumento : che appunto erano quelle ifieffe , nel- 
le quali (lati eran condotti. O fovreccel lente ca- 
rità di Paolino! la quale di decorrere non con- 
tenta infra i termini dell’ operare ordinario, co- 
mune ancora a fantiffimi Veicovi , vince e fover- 
chia ogni ampia sfera, poggia ed agogna ad imitar 
più d’apprelTo il Sovrano perfètto efemplare , cioè 
il divin Redentore: lllum imitatus cfl , così di lui 
conchiude il Turonefe Gregorio , che il fatto rappor- 
ta, ìllum imitatus efi , qui formam fervi ajfumpfit , 
ne nos effemus fervi peccati . Paolino altresì pa- 
go non è di porgere alle fue pecorelle fpirituale 
partura, di vegliare a lor guardia contro de’ lupi 
inlertatori , di loro prelèntare le falutari acque 
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delle grazie divine , e di tenere Ior dietro per 
balze e per dirupi , tra rifchi gravi dell’ anima : 
giugne pure ad impiegare la vita per lor fallite : 
Bonus paflor animar, n fu am dat prò ovibus fuis . 
Deh prodigiofa operazione di Paolino ! al cui pro- 
fpetto chi mai dubitar potrà , che Paolino an- 
cor negli altri Tuoi paftorali andamenti non facef- 
fe in fe ritratto del divin Redentore ? O l'acre 
memorie antiche di Nola, così a noi non v’ a- 
vefle involate, non fo fe dir mi debba o ’l furor 
delle guerre, o I’ antichità de’ tempi, che voi , 
voi ridir ci faprette quale in Paolin forfè la lòa- 
vità in ittruire i rozzi ne’ mifterj di noftraFede, 
quale 1’ efficacia in convincere gl’ increduli degli 
errori. Voi sì narrar ci potrefte la premurosa fol- 
lecitudine di Paolino in abbattere 1’ erette, indi- 
barbicare la fuperftizione , in umiliar la fuperbia» 
in ammollire la contumacia. Voi rapportar ci do- 
vrefte, che in orazioni continue coniumò i gior- 
ni interi, e le infere notti per implorare da Dio 
al fuo popolo la fai vezza , e che, per placare lo 
fdegno Divino contro dell’Ùman Genere accefo, co’ 
flagelli, e colle attinenze alpro governo fece del 
fuo corpo innocente; ci dirette pure quante vol- 
te sbandì i demonj da’ corpi ottetti , quante dile- 
guò infermità, quanti cadaveri ritolfe alla mor- 
te. Ma quelli, ed altri nobili fatti di Paolino, 
che rileva a noi il fapere? alla villa di cotanto 
eroica imprefa: Serre /ciré piget quid fccerit an- 
te. Per conofcere a che alto fegno la virtù di 
Paolin monti a noi rifaper balli , che procurò 
Velcovo d’ imitare il divin Redentore nella più 
malagevole azione , alla quale altri proceder pof- 
là per giugnere al fommo della dilezione verfo 
il Ino proflìmo: Major e m bac dileftionem nemo habet 
ut antmam fuam ponat quis proamicis fuis.Que- 
fto quello è il bel colmo delle lue Afcenfioni dal- 
la Grazia nel fuo fpirito fabbricate, che il fanno 
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’ prototipo di fentità eminente per chi a lui come 
a Protettore benigno ha ricorfo. Molti anni Pao- 
iin vide nel fecolo , e ad imitar vi propone, o Si- 
gnori, la foavità de’coftumi e le maniere piacevoli 
nelle preminenze più onorate: la leal fede nelle 
amicizie, e la gratuita propenfionein predar fer- 
vigi ad altrui : la probità de’ coftumi , e il mo- 
derato ufo de’ beni mondani : 1’ efercizio final- 
mente di quelle criftiane virtù , che il rendettero, 
più che a pio fecolare , a fèrvorofo clauftral fimi- 
gliante. Paolin viffe folitario non piccol tempo, 
e vi dimoftra qual edere debba in uom criftiane» 
la venerazione, e 1’ odequio alle Sacre cofe,aua- 
le la fede e ’1 culto di Religion verfo Dio. Pao- 
lin finalmente il carico Epifcopale foftenne : ed 
in quel reverendo, ed augufto grado vi porge in- 
fiammatiflìmi ftimoli all’ amore del voftro prodi - 
no: e fe a tanto la fua carità pervenne , a voi 
non increfca il tenergli dietro almen da lungi . 
Se a quefto termine la carità criftiana o non v* 
obbliga , o non vi muove , deh guardatevi alme- 
no di non recare al voftro profilino nocumento ! 
alcuna parte de’ voftri averi, ripartite ne’ poveri, 
c ftudiofa cura ponete in predare ad altrui fervi- 
gj gratuiti. Quefta è la più efficace maniera dì 
guadagnare 1* affetto di sì valevole Protettore ; 
quefta è la più ficura via d’ ottenerne il fuo pa- 
trocinio: 1’ imitazione in fomma delle fue diri t* 
te operazioni nelle tre divifate condizioni del vi- 
ver tuo laranno al voftro Patrocinator valentif- 
fimo un dolce invito a verfarvi in Ceno dal Cie- 
lo le celefti poderolè influenze nella fua favore- 
vole interceflione. 
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DISCORSO 


IN ONORE DI SANTA 

VERNACLA MARTIRE 

• i. 

Recitato in Sinigaglia nella Chiefa de’ Servi 
di Maria, 

Quando fu primieramente alla pubblica Venerazion 
propofto il corpo della Santa con quefta 
epigrafe , colla quale fu ritrovato. 

Vernati \e Spiritus fuus cum SanB'ts. 

UEL celebre Orator Romano, Mar- 
cantonio appellato , dopo aver lun- 
go fpazio appreflo i Giudici a favo- 
^ re di Manio Aquilio arringato ,fen- 
za vedere altrimenti i loro animi 
ad aflolvere il reo piegati ; final- 
mente , altro non potendo , in rile- 
vato luogo afcender fece il valent’ uomo , e trat- 
tigli d' infui petto i veftimenti, moftrò al Popo- 
lo , ed a’ Giudici le ferite per la Repubblica fo- 
ftenute: ed allora, dove quelli eranli duri e ri- 
gidi dimoftrati alle parole dell’ eloquente Orato- 
re , fi placarono tolto , e riputarono degno di 

per- 



Digitized by Google 


7 6 DISCORSO IN ONORE 

perdono e di vita. Quali che a rincontro delle ci- 
catrici gloriofe , che pur inoltrava in argomento 
di quello , che nella propria perfona per la Pa- 
tria patito avea , averter per nulla e le diritte 
fentenze propofte in Senato , e le cariche ma- 
neggiate con lode , e le provincie faggiamenre 
governate: e non curaffero pure i fiumi , che fè 
correre combattendo di nemico fangue vermigli , 
ed i campi, che ricoperte d’ abbattuti cadaveri , 
ed i trofei, che in Campidoglio avea drizzato . 
Imperciocché parea loro , che riprova più certa 
deli'amor fuo verfo la Parria non vi forte, che di 
volontà fua 1’ efporfi a rifico della vita sì fatto , 
onde riufcir dovefle percoflo , e ferito. Da un O- 
ratore profano mi fia lecito quella mane un in- 
gegnofo ritrovato accattare per mettere in rile- 
vata comparfa la fantità di Vernacla , il cui fa- 
cro cadavero recentemente fottratto alle tenebre 
delle venerabili Catacombe , viene ora in quello 
Tempio propollo alla religiofa adorazion de’ Fe- 
deli . Per innalzare con degno encomio 1’ efimia 
virtù della nollra Eroina, non voglio io qui già 
particolare ricerca fare de’fuoi criftiani andamen- 
ti , di narrar non curo qual forte 1’ attenta cura 
della fua famiglia , tralalcio d’ efporre le accefe 
lue preghiere all’ Alcirtkno prefentate , le larghe 
Emofilie ne’ poveri ripartite , le lue prolungate 
allinenze, e l’afpro governo , che erta fé delle 
lue membra innocenti . Di divilàre non m’affati- 
co per fine ì virtuofi atti , ne’ quali elércitofli in 
fervigio del proflìmo, o le opere di pietà efem- 
plare , onde ne’ torbidi travagliati tempi della 
Chiefà perfeguitata , in piè mantenea ferma e vi- 
gorofa a Religione in altrui , o 1’ animo mode- 
rato pe le avverfe cofe , o la manfuetudine nel 
fofferire dileggiamenti oltraggio!] . Di tutto ciò e 
di più altre lue virtuofe operazioni non voglio a 
voi far parole, o Signori. Per magnificare la San- 
tità 
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tìtà dì Vernacla, m’ho propodo , e deliberato di 
porre ogni fua lodevole azione in volontaria di* 
menticanza : e di Aliare foltanto intendo lo fguar- 
do in quelle mortali ferite, in quelle percolile, in 
quegli ftrazj , che nella fua perfona di volontà 
fua foftenne, a difefa , e protedazione di quella 
Fede, che fi è il più nobile pregio della Religio- 
ne crifliana. Quelle si, quelle cicatrici gloriole , 
fenza ricercar più avanti, fono certo ed illuftre 
argomento della fua eccellenza , e del fuo gran 
merito: e che ci dimoftrano di quali virtù do vef- 
fe efler fregiata quella grand’anima. La fua mor- 
te in fomma , che fuol efler negli uomini alla 
menata vita conforme, qual folle il fuo vivere ci 
dimodra: fu quella nobilitata col magnifico elo- 
gio , onde la religiofa antichità lafciò a’ pofteri 
perenne incontradabile monumento del fuo lau- 
devole e fanto fine: Vernacla Spiritus fuus cum 
Sanili s . Or quantunque tutti i Martiri fieno da 
eflere per li Fedeli con fomma divozion venera- 
ti, contuttociò, giufta il fentimento di S. Ambro- 
gio, dobbiam porgere fpeziale oflequio a coloro , 
le cui reliquie già poflediamo: Specialiter ii ve- 
nerandi funt , quorum reliquias pojjìdemus . M^ 
eon quanto più di ragione dobbiam noi Vernacla 
dì fellofo apparato , e di folennità divota onora- 
re? della quale non veneriam già piccoli prezioli 
avanzi ; ma fcorgiamo a noftra fpirituale ventu- 
ra la tomba dirizzata in quello Tempio, che le 
intere fpoglie n’ accolfe , dal fuo Spirito comprea- 
fore in terra lafciate. Alfine dunque di predare 
ad efla convenevol tributo di lodi , le quali me- 
rita per giudo dritto il fuo martirio, e prefenta- 
re quindi ad un’ ora dall’ efempio della Martire 
generofa idruzion convenevole a chi m’ afcolta 
( giacché al dir d’ Agodino: Solemnitates Martjr- 
rum exbortationes funt martyriorum : ut imitati 
non p igeai quod celebrare de le Hat ) a di mo Arar 
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mi fo, che Vernacla nel Tuo martirio l’efemplare 
ci mife innanzi d’una fermiflìma fede : Exemplo mar - 
tyrum didicimus Cbrifio credere , così S. Ambro- 
gio. Quello farà il primo punto. L’ efemplare ci 
diè d’ affai, vigorola fperanza : Exemplo marty- 
rum didicimus contumelia vitam eternano qu<cre- 
re : farà il fecondo . V efemplare finalmente cì 
porfe d’ un’ accefiflìma carità , la quale ci fpro- 
na , e c’ invita ad andare, per amor verfo Dio , 
eziandio incontro a cruda morte: Exemplo Mar- 
tyrum morte m didicimus non timere , farà il ter- 
zo. Quelli tre punti fono del mio difcorfo, e tre 
motivi all’ attenzion vollra cortese , e fon da 
capo. 

N ELLA eletta vigna di Santa Chiefa non v J 
ha dubbio, o Signori , che i Fedeli fono 
quelle milteriofe piante, alle quali prefta diligen- 
te cultura 1’ agricoltore celelle : ma quelle al con- 
trario di quello, che fàccian 1’ altre , non han 
loro radice per entro alla terra fermata e fiffa : 
ma tengonla in Cielo, per trar di colà quell’ ali- 
mento perenne , che le vivifica . Ma > fe così è , 
quale mai direm noi , che la radice fia di pian- 
te sì fortunate ? noe accade , che ci prendiam 
troppa cura in ricercarla . Cel accenna 1* Apollo- 
Io fcrivendo agli Ebrei : Jufius autem meus ex fi- 
de viviti giufta quello che il Savio n’efprime al- 
la Sapienza : Scire jufiitiam radix eft immortai /- 
tatis . Sicché la giuftizia dell’ uom criftiano prin- 
cipalmente fondandofi folla Fede , e per elfa vi- 
vendo alla Grazia, la radice di quelle elette pian- 
te altra non farà , che la Fede . Or quella per fo- 
ftenerle debb’elfer forte, ferma, e profondai ac- 
ciocché agli affalti d’ impetuofi venti , alle incur- 
fìoni di turbini proceliofi d’ ogni perfecuzione più 
fiera, non vacillino punto, e falde in piè reggano- 
li ad ogn’ urto ed inapulfo d' nnperverfati tirati- 
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ni. E per vedere » dov^ quefta fermezza fi fon- 
di ; dovete fàpere , o Signori , che la noftra Fede 
non è una credenza di qualunque maniera fi vo- 
glia ; ella è una incontraftabil credenza all’Auto- 
rirà divina appoggiata , la qual non può , nè trar 
ci vuole in inganno . Laonde per T infinito divi- 
no attributo, fui qual fi regge, dovremmo altresì 
prefentare a Dio una fede infinita , fe di sì 
bel dono capace fotte la noftra mente, acciocché 
una fede fotte alla maeftà confacevol d’ un Dio 
per veracità infallibile rivelante. Il motivo adun- 
que , pel quale i Criftiani debbono la Fede loro 
per certa tenere , non è 1’ aver forti to lor nafci- 
mento in grembo alla Chiefa: lor non fono al 
creder motivo le afcoltate Prediche, gli altrui e- 
fempj , e la perfuafion de’ miracoli , ma unica- 
mente debb’ ettere, 1’ avere Dio quefta Fede al- 
la Chiefa fua rivelato , ed a noi la Chiefa • In 
riprova di cotanto incontraftabile verità un acci- 
dente afcoltatene degno d’ eflere da voi ammi- 
rato. Era dal prefetto Afclepiade per m odo & bar- 
baro martoriato un Santo Martire, Romano ap- 
pellato, il quale fcorgendo il Giudice duro , ed 
infletti bile dimoftrarfi ad accoglier nell’ animo la 
cognizione del vero , per ifpeciale divino impul- 
so ad operare un miracolo fi rivolfe, ondevenif- 
fe tolta ogni tenia alla mitcredenza oftinata del 
ritrofo, ed arrogante Infedele. Che però le pene 
fue , nelle quali languiva , dimenticate , e con a- 
mmo intrepido, e franca voce rivolto ad Afcle- 
piade i fe non pretti fede, tutto pronto ditte , fe 
non pretti a me fede, fatti ad interrogare quello par- 
goletto innocente, e dalle fue balbettanti labbra, a 
dire menzogna non per anche adulate , la fer- 
mezza di noftra Fede onde origin tragga , n’ as- 
colterai . Ed in quello ad un bambin fatto cennov 
che in grembo alla iua madre Criftiana tuttoche- 
to fi flava, e lingua non avea per ancor ferma 
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a pronunziare parola ; quegli di prelènte levò al-* 
to la voce , e ben forte gridò : Crijìo è il vero 
Dio . Allora il prefetto a quell’ improvvifo parla- 
re attonito , ma pur tuttavia ad abbracciare la 
verità ritroio, ripigliò con mal vifo al bambina: 
Chi detto t’ ha sì fatta colà . 1 mia madre , fog- 
giunfe, dettol m’ha: ed a mia madre Dio: Mi- 
mi metter, & matti Deus. Da che ben fi compren- 
de, che Dio è autore della noftra credenza: U- 
nigenitus f ilius , qui eli in finu patris,ipfe narra - 
vit. Quindi a ragione S. Tommafo inlègnò che 
la noftra Fede è un lume in noi derivato dalla 
cognizione , e certezza di Dio: Fides babet esem- 
plar in Deo quoad cognitionem & certitudinem » 
Or che vi pare , o Signori , d’ una Fede , che nel 
luo fondo tutta fi poia , e fi regge fui medefimo ' 
Dio? Ella certamente è sì falda , che non può 
nulla crefcere di fermezza: può ben ella più ri£ 
piendere, più chiarirfi,fino a divenir di crepulcu- 
lo luce piena e luce viva , come avverrà nella 
Vifion beatifica , ma non può giammai divenire 
più ferma e più falda , tutto all’ oppofto , che 
delle altre Sette addiviene: nelle quali altro non 
v’ è, che un credere umano, il quale per quan- 
to perlpicace fia , giammai non trafcende i ter- 
mini d oppinion vacillante. Qual dunque mai fa- 
rà la corriipondenza d’ operazioni, colia qual do- 
vranno i Fedeli feguirequel lume fovrano loro in- 
foiò da Dio.** quale fermezza di Fede operativa 
dovran dimoftrare nel far contralto alle ricalci- 
tranti palfioni, nel vincer gli umani rifpetti, nel 
tollerare in pace le contumelie oltraggiofe? Sicco- 
me il lume, che Dio per creder c’ infonde, tan* 
to ha in fe di fermezza , e cotanto ftabile fon- 
damento, quanto è Dio; con tanto di fortezza 
altresì debbono ritenere i Criftiani la Fede comu- 
nicata loro da Dio, coficchè a fronte ancor del- 
la moéte proteftin le verità , per quella lor rive- 
lata , 
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late . Ma qual mai farà quel lummofo efemplare, 
che potrem recarci 'dinanzi a mantenere termr.fi- 
ma quella Fede , che proferiamo } Esemplo martji - 
rum didietmus Cbrìjio credere , Veggio ben io in 
quella lacra tomba le fpoglie adorare dell’eroina 
.Vernacla : fcorgo le cicatrici delle ferite a prote- 
ftazione di noitra Fede (offerte: rimiro quella il- 
luftre palma, gloriofo argomento delle illuftrifoe 
vittorie. Tutte quelle divife legnali lbno chiarii 
fimi del perfetto efemplare , che a noi laiciò di 
fermezza e di coltanza per lollenere con animo 
generoto la Fede , e per andare con lieto vilo in- 
contro, dove fia d’ uopo, a cruda, e barbara mor- 
te . Pertanto, o Signori, affili d’ animarvi a man- 
tener ferma e (labile quella Fede, che nel batte- 
fimo profeffefte , rapprefentatevi all* animo lano- 
(Ira Martire generofa, quando al Prelìdenre accu- 
rata lulla Religione Cnliiana , fu d’improvvifoda 
crudele mafnada intorniata , tra dure morte av- 
vinta , ed al tribunale condotta : immaginatevi 
pur di vederla ora con lufinghiere promeife in- 
vitata, é quando colle minacce atterrita , accioc- 
ché con man facrilega porga profani incenlì a 
menzognere divinità. Già vedete in appretto mefi- 
fe le taglienti ruote , e le affilate mannaje , i bol- 
lenti olj, e gli accelì bitumi, i roventi ferri , e 
gli eculei d Spietati . Ella a sì fanello, e sì cru- 
dele apparato, comeccliè tenera ed imbelle don- 
na i punto non fi conturba , rimira con afeiutti 
occhi e con fermo vifo i dolorofi ìflrumenti del- 
la fua carni ficina: e quantunque feorga in pro- 
cinto i carnefici per martoriarla ; ben conoscen- 
do effe la Fede fua eiTer divina, ed in un Dio 
rivelante fondata e (labilità , ad alta voce prote- 
ina di crederla, e di (èrma tenerla a collo an- 
cora de’ più crudi tormenti . A dichiarazione sì 
libera, a cotanto invitta collanza , non fa il Pre- 
fidente rattemperare gli fdegnt ; c vie mavziox- 
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mente raccefò nell’ odio di noftra Fede dà ordì* 
ne, che Vernacla ha di prefente tormentata in 
guifa , che il fuo tenero corpo ftraziato e lacero 
all’ e fi remo conducala di fua vita. Deh con qua- 
li laudi, dirovvi, o Martire coraggiofa, colle pa- 
role di S. Cipriano, deh con quali laudi dovrò 
io magnificare la robuftezza del voftro petto ? 
con qual elogio dovrò la petfeveranza della vo- 
ftra fede onorare .«* Tollerafte pure , o invitta E- 
roina , la tortura durilfima fino al compimento 
glorioiò: nè 1’ animo voftro piegafte a’ fupplizj , 
uia a voi cederon piutrofto i fupplizj . La bella 
voftra corona impole fola a’ dolori quel fine, che 
i tormenti non davano. La voftra carnificina più 
lungamente durò non per abbattere la voftra fal- 
da e ferma Fede, ma per lafciare a noi efempfa- 
re pm sfolgorante , al qual rimirando prendiam 
norma a creder bene . Vider bene i circoftanti 
con occhio attonito per lo ftupore il fovrano con- 
trailo della coraggiola Vernacla , il contrailo di- 
vino, lo fpirituale contralto , e f afpro rifico per 
Crifto intraprefo , e foftenendo il martorio, con 
voce libera dimorava, con mente incorrotta.con 
celefte fortezza, difarmata di profane armi fib- 
bene , ma dell’ armi guernita d una Fede infiam- 
mata : tra gli ftrazj più forte de’ carnefici dimo- 
roffi , e le fquarciate membra vinfero le taglien- , 
ti unghie di fèrro . Le ricevute percolfe fuperar 
non poterono la Fede inefpugnabile di Vernacla, 
comecché nella Martire iliufire quelle fofiero ri- 
cevute, non più dalle membra, ma dalle ferite . 

Deh quale ipettacolo fu quello mai ! quanto fubfi- 
me ! quanto grande ! quanto agli occhi di Dio 
gradito,! quanto mai preziola fu quella morte , 
che a prezzo di l’angue comprò allo Spirito l’im- 
morralità della gloria! Oh quanto lieto fu Crifto 
ivi prelènte ! Preftò egli al nobile combattimen- 
to aflillenza, animò, follevò, e diè forza all’ in- 
clita 
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dira combattente: e quegli, che per tutti noi li- 
na volta rinfe la morte in fe ileffo, in Verna- 
rla Martire, per la Fede di lui combattente, la vin- 
fe. E che vi pare, o Signori, di cotanto illuflre 
Fede a collodi tormenti fierilfimi lòftenuta? non 
è ella fo riè un elèmplar nobile , al quale ritrar 
poliamo il noltro credere , ed avvalorarlo colle 
opere virtuolè, e criftiane? in veduta di cotanto 
fovrana virtù , non prcnderem noi cuore ad ab- 
battere i rifpetti umani , e le lufingbe mondane 
coll’ arme della Fede , la quale pel difinganno 
dell’ intelletto in noi combatte contra i tre co- 
rrluni noftri nemici r* Però confiderar conviene , 
che lìccome il peccato originale tolfe all’ uomo 
la villa, rendendolo dell’ intelletto cieco , così 
gli tolfe la forza, rendendolo debole di volontà, 
Se adunque Iddio per porger lume alle nollre te- 
nebre c'infonde nella mente la Fede , così, per 
recare alle nollre fralezze lollegno , c'infonde nel- 
la volontà la Iperanza , della quale ne abbiamo 
nella Martir Vernacla un vigorolò efemplare , on- 
de animati con infiammato impegno rivolgere ci 
polliamo a procacciarne 1’ eterna vita co’ pati- 
menti : Exsmp/o Martyrum didicimus cantumeliix 
' vitam ^eternar» qurtrere . Quella virtù pertanto è 
un abito infufo , che inclina e porta la volontà 
ad anelare a Dio , e ad allettarlo come fommo 
fuo Buie per mezzo dell’ abituai Grazia, che 1‘ 
avvalora, e deile buone opue, che la fantino 
meritevole d’ ottenerlo. Sicché la Ctifliana fperan- 
za fu due bafi fi appoggia e dell’ ajuto divino , 
e delia cooperazione umana, folle quali baliveg- 
giam fovenre innalzati nobili fi mulatti di fanti- 
tà prodigioià: e iu quelle appunto il Martirio li 
fonda della noftra eroina Vernacla . Era eifa im- 
belle donna, non avvezza a’ diligi, non adulata 
agli ftrazj: or tra mille fralezze della donnelca 
fua natura come avrebbe ella mai regger potuto 
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«Ile afpre carnificine , fe non averte con vigoro- 
fa fperanza nell’ aiuto divin confidato , come per 
mezzo , onde ufcire morendo de’ carnefici vitto- 
riofa .* e fe la fita fperanza non averte anelato al 
portello del Tuo Dio in Paradilò. Che però da’foc- 
corfi della Grazia fcttenuta , e retta in profpetto 
della mngion beata, ebbe per nulla le larghe lu- 
(inghiere protette dell’ empio tiranno ; fprezzò i 
nobili ammanti, le agiate cale, le ricchezze ab 
bcndevli per acquiftare il fuo Dio e '1 Tuo divin 
Redentore ; fidelcm fe probavit et , direbbe qui 
S. Bernardo , prò cujus amore univerfa contcmpfit , 
omnia detnmentum faciens & arbitrata ut fi er ca- 
ra, ut lucrifacerct Cbrifltim . Languiva ella fibbe- 
ne tra le torture ravvolta : ma confolavane le 
file languenti membra la fperanza , che una vol- 
ta le farebbono nella tifurrezione reftituite per 
goder collo fpirito la beatifica gloria . Dell’ in- 
clita Madre de’ Maccabei fi legge , che veggen- 
. doli innanzi con fiere fvariate guife i figliuoli fuoi 
per Antioco malmenati , la faggia Donna di fen- 
110 piena , così li confortava a tollerare con ge- 
nerofo cuore i tormenti : Non v’ ho già io , ella 
dicea , lo fpirito e la vita donato : non ho io a 
ciafcun di voi la corporal perfona formato: mal’ 
umverfàl Creatore , che a tutti 1 ’ origin compar- 
re. Or fe voi al prefente farete al Tiranno con- 
tratto , fe fofferrete con invitto animo gli appretta- 
ti martorj, egli Io Spirito renderavvi di nuovo , e 
quella vira, che al prefentein difpregio avete ad 
onore , e difefa delle patrie leggi : Spiritum vobis 
iterum cum mtfericordia reddet , ls> vitam , ficut t ' 
ttunc vofmetipjos defpicitis propter leges ejus • 
Non altrimenti Vernacla dagli eculei ftretta , i 
luoi Ipafimi confortava colla fperanza ben certa 
che quel fuo corpo medefimo martoriato godreb- 
be una volta col fuo Spirito l’eterna gloria. Por- 
ta in pace l’infermo, ella dicea con Agofiino, d’ 

e.Tere 


Digitized by Google 


DI S. VERNACLA MARTIRE. 85 
effere da tagliente ferro di curante medico toc- 
co e ferito, per effere finalmente in temporale fa- 
nità rimeffo: con quanto più di pazienza, e con 
che più lieto cuore dovrò io fonerire ogni acer- 
bità de’ temporali tormenti per effere pofcia in 
Ciel coronata , ed in ogni defiderio paga e con- 
tenta ; Quanto magis ego longanimiter tolcrabo om- 
nem acerbitatem tormcntorum , ut coroner in mi - 
fericordia isr mi/erationibtis , & in bonis fatietur 
dejtdcrium msurn. Si raccende il foldato ali’alpra 
battaglia, dove conofca , che al combattere rifx- 
colò ricca preda ne verrà dietro : li conforta il 
nocchiero tra i conflitti degli autlri , tra le disfi- 
de degli aquiloni a far contrailo generofo alle 
tempefte, dove abbia fua proda a porto dovizio- 
ló, ed abbondevole dirizzata: e' 1’ agricoltore in- 
naffia volonterofo quella terra co’ fuoi ludori , la 
quale fa che rendere gli dovrà ubertofa ricolta -* 
e non dovrò io lieta quelle ambafcie portare , 
quelle convulfioni , e quelli fpafimi . che di trop- 
po fono inferiori alla eterna gloria , che mi s’ 
apprefta: IS^on funt condigme paffiones bujus tem- 
poris ad futuram gloriam , qua revelabitur in m- 
bis . Può bene il carnefice i miei fianchi trafig- 
gere cogli fproni , percuoter gli omeri co' flagel- 
li , colle ferrate unghie le dita : v’ è però nel mio' 
fpirito un caro e dolce ricinto , dove trapanare 
non puote^la fua barbarie a martoriarmi : nor» 
può egli là calma turbare di mia colcienza , do- 
ve il mio Dio foggiorna , e mi promette , che 
godrò in breve della fua beatifica luce: Ejl in me 
ah quid , ripete ella con Agoftiro , cfi in me ali- 
quid , quo pcrCecutor pervenire non poteft , ubi ha- 
bitat Deus meus, confcientia mea. Con quelli fen- 
timenti ed altri si fatti accompagna le fue pene 
Vernacla full’ ora ellrema , onde potrebbe di lei 
con ragione dire S. Pier Damiano: His verbis 0- 
Jìendit mortem non effe mortemi oh quam bene mo- 
li 3 riturt ' 
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ritur , qui morie r.do oritur ! quam fieliciter tempo - 
raion vitam finii , qui in teternum vivere incipit ! 
Oh ballai oh nobile ! oh vigoroia l'peranza della 
noflra Eroina, che !a conduce a si iublime tri- 
onfo d’ un’ illuftre Martirio ! Ma non è già la 
fperanza , che nel trionfo fpiritual di Vernacla fo- 
ftenga la principale comparfa . La Carità, la qua- 
le? , ficcome di tutte le virtù reina, feco quali in 
corteggio le altre ne mena , lpezialmente fpiega 
folenniffìma pompa ne’ Martiri, cui erta conduce 
innanzi alla più malagevole imprelà , alla quale 
porta uom Crifiian pervenire, cioè a l'pender la 
vita, in ortequio di quel Dio, cui protelta fuo fer- 
vigio. Può bene la generosità delle azioni auten- 
ticare un amore lineerò ; la maggior riprova però 
d’una Carità perfetta 1’ oprar non è, fi è il pa- 
tire. All’ operare , dice 1’ Angelico, fi frappone 
il diletto, la ragione vi fi compiace ^comecché 
talora ripugnanza vi trovi la umana fralezza ; o 
almeno nelle grandiofe azioni la gloria ne rad- 
dolcire tutto 1’ amaro , che la malagevolezza ne 
porta feco. Ma nel patire 1’ onor non v’ha luo- 
go,* che ci lufinghi , non piacer, che n’ alletti : 
Y anima nella tribolazione altro non trova che il 
tollievo di porrare fua Croce. Dal che ne fiegue, 
che le nelle grandi azioni può meicolarfi colla di- 
vozione l’amor di noi; ne’gran patimenti la tolle- 
ranza è il più certo argomento d’ amor verfo Dio. 
Che però , chi s’avvifa d’effer in alto fiato di fru- 
golar Garba pervenuto, perciocché gli par di go- 
dere le confolazioni celefii ; il fervore, col quale 
ama, dalla pazienza, onde patifee, mifuri : Tana 
interrogat , ci avvifa il Ciulbniano , pana inter - 
rogai , fi quis veraciter amat : e confideri , che la 
Maddalena non amò folo col dimorarfi eftatica a 
piè di Crifto; molto più amò collo (lare pian- 
gente a piè della Croce: ed allora con più di ra- 
gione il Redentore dir le potea : Dilexìt multum. 
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Effendo adunque di molti divoti il pretendere d’ 
amare Dio e di godere; è di pochi perfetti il lo- 
darlo e patire : chiaro è che dalla tolleranza del 
cuore molto più di luftro riceve la Carità verfo 
Dio . Nel divino Apoca Iiife gli Spiriti beati de- 
fcrivonfi tutt’ intefi a porgere a Dio tributi di 
lodi: ma fi oflerva , che all’ armonia d’ una ce- 
tra di pari palio procede 1’ ofièquio della lor vo- 
ce : Sic ut citbaradorum citbarizantium . Quelli 
ceterifli beati , fecondo il cotnun parere de’ làcri 
Interpreti , erano i Santi Martiri, i quali renden- 
do a Dio ne’ loro tormenti affettuofiflìme lodi, 
adoperan mifteriolàmente le cetre , le cui percof- 
fe armonia fan colle voci : nè alle divine orec- 
chie del Creatore rinvieni! mufica più gradita di 
quella, che fagli un cuore , il qual percoflò da 
Dio e tollera , e lo ringrazia . Deh qual poi gra- 
ziofo concerto alle divine orecchie il martir fa- 
rà , quando in anellazione della rivelata Fede, e 
proteftazione del fuo religiofo culto intuii’ eltre- 
mi tormenti dimora , e ftà tuttavia lodando Id- 
dio, mentre fua vita confuma ad onore, e glo- 
ria del fuo Creatore Certo è , che quello e ’l 
più alto, e ’l più eccello termine d’ uneroicaCa- 
rità : Majorem caritatem nemo habet quam ut 4- 
nimam Juam ponat quis prò amicis fuis . E tal fu 
appunto quella , che voi dimoltrafte , o generofa 
Vernacla . Eravate voi già da dolori acerbi tra- 
firta , tra fieri fpafimi agonizzante , e da’ carne- 
fici llraziata e lacera , quando il vollro Spirito 
combattendo tra i conflitti di difpietata e cruda 
morte a Dio anelava, ripofava in Dio, e per Id- 
dio proteflavafi di martirio si barbaro follenere. 
Voi allora nel voflro cuore coll’ Apofto'o dice- 
vate: Ouis me feparabit a caritate Cbrtjii ì tri- 
bulatio ? an angujiia ? an fama ì an nuditas ? art 
periculum ? an perjecutio ? an gladius ì Per in- 
fiammato amore , che al vollro Redentor portavate 
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deliberata, e ferma eravate di foftenere per la fai 
Legge , e per la !ua Fede gli fquallori d’ ogni pri- 
gione, e le torture d’ogni crudele iftrumento; gli 
Ragni gelati, e le fornaci ardenti, gli feorpioni più 
acuti, e le piombarole più gravi: le fchitofe fòt- < 
fe, ed i roventi tori, ed ogn’ altra carmficina , 
che ritrovar l'aperte un ingegnofa barbarie , Non , 

avrefte giammai le ginocchia piegato per adora- J 

re divinità menzognere, nè levato alto la mano 
per iftringere profani turiboli , nè fciolta giam- 
mai la lingua per invocare idoli vani: eziandio, ’! 
che il mondo lufingata v’ averte colle fue ric- 
chezze, il piacere tentata co’ fuoi diletti ; l’am- 
bizione fpronata colle fue grandezze: e protetta* 
vate pur coll’ Apoflolo : Certa fum quia neque 
mors , neque vita , neque Angeli , neque Trinci - 
patus , neque virtutes , neque infamia , neque fu- 
tura , neque jortitudo , neque altitudo , neque pro- 
jundum , neque creatura alia poterit me /epura- 
re a caritate Dei , qua eft in Cbriflo Jefu . Oh a- 
xnor forte! oh prodigio d’ incontrallabile carità ! 
o valorolà eroina Vernacla , che nel fuo nobil 
martirio ci ha sì lumino!! efempj propofto di fér- 
ma Fede , di vigorofa Speranza , e di Carità infiam- 
mata : Exemplo Martyrìs didicimus Chrifto crede- 
re : didicimus contume/iis vitam ceternam quare- . 
re, morte m didicimus non timere. In faccia di sì 
perfetto efemplare , quali mai debbon elfere le 
dilpofizioni degli animi noftri? Recherovvi dinan- 
zi, o Signori, le parole di S. Pier Crifologo a 
noftra iftruz : one opportunamente rivolte : Cum 
ergo bujufmodi fefiivitas agi tur , noli afiimare quod 
in J'olis apparatibtts nata! e s Martyrum celebren- 
tur : fed imtiandum tibi propomtur , quod in me- 
moria Martyrìs celebrai . Riputar non dovete , 
che la prefente folennirà in onor celebrata della 
Martir Vernacla , riporta ioltanto ertèr debba in 
que’ feftivi religiofi apparati , ne’ be’ concerti 
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iàe’muficali {frumenti, e ne’ facri armoniofi fai- -, 
meggiamenti . Le virtù imitar dovete della glo- 
riola Eroina , e quelle fpezialmente , che furon il 
più bel fregio del fuo martirio. Dovete di là per 
tanto norma prendere quale fia, e quale efler deb- 
ba la voftra fede : Pofmetipfos tentate , fi eftis in 
fide : ipfi voj probate . Non bada già , che polTe- 
diate la fede per una femplice , e Iteri! creden- 
za: conviene che tutte le voftre operazioni' fie- 
no da’movimenti di quella incfiritte , e dalle fue 
maffime governate. Deh non vi date a credere , 
che il nome di Criftiano apprettò Dio giovare vi 
polla , fe dalla vita , che un Crirtiano menai 
dee, vi dilungate : yofmetipfos tentate probate. 
Eliminate di graaia fe la voftra Fede ha la radi- 
ce si ferma, e sì profonda, che reggali falda a- 
gli alfalti più fieri delle diaboliche tentazioni s 
degli umani rifpetti , e delle più improvifefciagu- 
re» Quindi procedendo alla fperanza , dirò a cia- 
fcun di voi, o Signori , colle parole del Reale 
Profeta : Spera in Domino , {$> fac bonitatem . Do- 
vete bene la voftra Iperanza in quello gran Si- 
gnore riporre, che fi, che vuole, eche tutto può 
a voftro ajuto adoperare: ma perchè in fallace e 
perniciofa prefunzion non degeneri , quella d’avva- 
lorar procurate colle buone opere , e cogli elèrcizj 
divoti di pietà fervorofa. Date però ben mente, 
che non bada già per una falutare fperanza , che 
opere fpirituali facciate . Egli è di meftieri cofe 
fare, che donino a voi bontà: Fac bonitatem. A 
che utile mai tornar vi potrebbe l’intervenire a 
divini ufizj , 1’ afcoltare la Melfa , ed alcuna li- 
mofina ripartire ne’ poveri, fe poi per alcuna pre- 
dominante palfione in peccato mortai vivefte » 

Perché adunque la voftra fperanza fondata fia e 
lineerà, convien prima lo ftato procurar della Gra- 
zia colla deteftazion del peccato , e ftudiarfi di 
mantenerlo coll’abbattimento e vittoria delle paf- 
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fioni, acciocché le voftre buone opere non fieno 
qual corpo morto colla elterior figura della pie- 
tà; ma fenza l’anima d'una vera, e (aiutar bon- 
tà. Finalmente la carità efiendo , qual è 1’ oro 
tra’ metalli , la più (limabile tra le virtù , la più 
pura , e la più perfetta : dovete fopratutto por 
cura <ii farne acquiflo , ed acquiflata Tempre mai j 
ferbarla viva ne’ veltri cuori . La Fede Dio riguar- 
da come principio di fovrannatural verità r egli con- 
fiderà la Speranza come della Beatitudin noftra 
principio: ma la Carità, per alcun termine non 
riftretta giammai , rimira Dio in le ftetfo , per 
fuo merito amandolo , come Ben (omino e lovra- 
no . Quello è l’ eccello fine, pel quale fiamo fia- 
ti dal nulla tratti : quello è il precetto , nel qua- 
le Iddio principalmente ci fi dimoflra noltro ftv 
vran Signore , comandandoci , che 1’ amaffimocon 
tutte le forze del noltro fpirito: Drliges Domtnum 
Deunt tuum ex foto corde tuo , ex tota anima tua , 
ex tota fortitudine tua. Ma ditemi, o Signo- 
ri : amate Dio veramente con ogni fòrza lopra 
ogni creata cofa > Interrogatene pure le voftre o- 
perazioni : probatio dileflienis exnibitio eft opera . 

Per avventura di sì direte: ma come direilpuo- 
te , chi più apprezza un vile guadagno, che l’of- 
fèla del fuo Creatore? Chi più cura 1’ amicizia 
d’ una creatura , che quella di Dio ? e chi volge 
a Dio le fpalle fonte inefaullo d’ogni bene , per 
difl’etare i Tuoi brutali appetiti a hmaccicfa alter- 
na di vile e fozzo piacere ? Per rifvegliare F a- 
mor vollro verfo quel Dio , al quale dobbiamo il 
facrifizio de’ noftri cuori , deh recatevi all’animo 
1’ efèmpio nobile di Vernacla, che dall’ amore di 
Dio infiammata, per lui fpefe Ja vita tra mille 
pene : Exemplo Martyris vitam didicimus non ti- 
mere. Che le i prefenti tempi non ci porgono 
luogo a confacrare in onor di Dio la vita ;ci fan 
ben contrailo all’ amore divino le paflìoni co’ lo^ 
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ro trafporti , colle fue inaffime il inondo , ed il 
Demonio colle lue ingannevoli fuggeftionì . Pren- 
dete dunque coraggio a combattere per amore di 
Dio , ed a conquidere i voftri fpìrituali nemici , 
acciocché il voftro Spirito e in vita , e nella mor- 
te , e nella gloria ftia , come quel di Vernacla , 
cum Sanftis : del rimirare il fortunato efito di 
Vernacla per calcarne i genero!! veftigj . Vertut- 
ela fpiritus fuus cum SanÓlis . Vernacla ^ l’eftre- 
mo fiato efalò tra le crude ambafeie d’ un di- 
fpietato Martirio : e torto i Meffaggieri celefti 
ne raccollèr lo fpirito trionfante , e follevatolo 
alla celefte magione il fregiarono della corona 
gloriola di martire, e fu torto tra’ Santi annove- 
rata : Vernacla fpiritus fuus cum Santtis . Ella è 
dunque paffuta dalle fatiche al ripofo : da’ tor- 
menti alle delizie : dagli ftrazj de’ carnefici agli 
ofTequj degli Angeli: dalle ritorte alla corona : 
dalle contumelie alla gloria : dalle terrene mife- 
rie al colmo perpetuo d’ogni bene. Pertanto dalla 
Epigrafe luminofa invitati , e commoffi veneriam 
nell’ inclita Martire le cicatrici di quelle piaghe , 
che furon pel nome di Grillo imprelfenel Corpo 
fuo : onoriam la memoria dello Spirito compren- 
fore, per le virtù fue viva, e perenne : adoriam 
quelle ceneri colla confeffion conlàcrate del luo 
Signore: preftiamo offequio a quelle facre offa , 
che in fe racchiudono i Temi a una rifurrezione 
gloriola , e dritto ferbano ad un eternità lieta e 
beata. Ma foprattutto il nome di Vernacla invo- 
chiamo , acciocché dal Cielo a noi ne porga ne| 
pericoli fovvenimento , forza ed ajuto contra i 
noftri Ipirituali nemici , lòftegno e riparo nelle 
fciagure , e Ipezialmente n’ ottenga da Dio la 
grazia di tener dietro alle virtù nobili del fuo 
martirio : onde poi il noftro Spirito al Ciel tra- 
pali! , ed ivi altresì n’ acquifti dolce immortale 
foggiorno . 
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' IN ACCADEMIA ECCLESIASTICA 


Recitata nell’ Epifcopal palazzo di Ofimo , 

Sullo flato della Cbiefa nel principiare del quar- 
to Secolo , e fui Concilio a Elvira , ovvero II- 
liberitano , che a tal {oggetto ba rapporto. 

ENNE già tra gli Antichi in difputabile 
controverfia , fe più malagevole Ila il 
foftenere con moderato animo le pro- 
Iperevoli cofe , ovver le avverfe : e 
v > comecché per l’una parte e per Tai- 
ra v’abbia de'dolorofi e funefti efempj di perfo- 
ne , che , a fiorita fortuna venute , Ievaronfi in 
folle ed orgogliofa baldanza, o che, traboccate in 
condizione batta ed abbattuta, dierono nel loro 
cuore luogo a lacrimevole difperazione ; egli è 
però fuor d’ogni dubbio, che il verace valore , 
e la virtù lineerà prende dalle calamità vigore , 
e fievole divien fovente, qualora da contralti di- 
lì mpegnata, fi abbandoni alla discrezione d‘ un 
mal ficuro ripofo. Ciò ben comprele quell’ avve- 
duto Romano Scipion Natica, il quale nelle Se- 
natorie congreghe portava Tempre parere imprefa 
non effere per la Repubblica vantaggiofa T abbat- 
tere al Suolo la contrattante Cartagine, ed affer- 
mava lui Scorgere tra le rovine di effa Roma Se- 
polta ; perciocché al valore de'fuoi cittadini col 
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venir meno di quella citta bellicofa > farebbe pu- 
re venuta meno l’occafione e lo dimoio, e , quag- 
li dilli, la cote, onde vie maggiormente la virtù 
Romana fi raffinafle, e più luminofa e più am- 
mirabile divenire. E’ pare che in condizion fi- 
migliante fi (contrade 1’ antica cattolica Chiefa 
fui principiare del quarto fecolo . Comecché ella 
ne’ conflitti delle pallate perfecuzioni ferbato 
avefle gli sfolgoranti fuoi fplendori per la collan- 
te fede de’ fervorofi Crilliani ; quando poi prefe 
ripofo , e, celiate le guerre, potè aver pace, la 
incontaminata fua luce funedo echffe follenne 
per gli (temperati andamenti di più traviati Fe- 
deli : ciò che diè luogo alla celebrazione del 
concilio d’ Elvira, il quale porfe riparo alle cor- 
ruttele iutrodotte . L’uno e l'altro avvenimento 
porgeranno opportuno foggetto alla djjfert&zione 
prefente. 

Sul principiare di quello fecolo già erano al- 
cuni anni trafeorfi , dappoiché la Chiefa , racche- 
tato il furore degl’ imperverfati tiranni , godea 
pace : che anzi alcuni de’ medefimi Imperadori 
le eran cortefi del lor patrocinio e favore . Non 
fi può, dice Eufebio , raggiugnere con parole , 
quale e quanta gloria, e qual libertà ad un ora 
ella confeguito s’ aveflè si appreffo i Greci, co- 
me apprelfo le barbare llraniere nazioni la Dot- 
trina Evangelica , a noi dal ciel portata da Ge- 
sù Grido, ed a’ mortali annunziata . Argomento 
di ciò prendevamo, ei foggiugne, dalla benigni- 
tà de’Sovrani verfo de’noflri, a’quali commettea- 
no pure i reggimenti delle Provincie : riguarda- 
vano con amorevole occhio gli efercizj della Re- 
ligione Cridiana , e metteano i Fedeli fuori da 
ogni timore d’effer codretti ad offerire incenfi 
alle menzognere divinità. Che direm poi di quel- 
li , che dimorando negl’ imperiali palagi preda- 
van lèrvigio agl’ideflì Sovrani ! Quantunque iof- 
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fero familiari loro e dimeftici ; quelli comparti- 
vano non pertanto e ad erti , ed a’ loro attenen- 
ti facoltà piena d’ efercitare ogni atto di religio- 
ne in fatti ed in parole, e permetteano in cer- 
to modo che i Criftiani li dettero vanto di loro 
fede, e che quali menalfero pompa di queftame- 
delìma libertà . Che più ? Portavano loro fpezia- 
Ie affetto fopra gli altri minidri , e li ricolma- 
vano d'onori e di grazie. Di che n’ avvenne , 
che agli andamenti de’Principi confonavano quei 
de’ privati, e de’ governatori delle Provincie: fa- 
ceano quelli a gara in predare onorevoli {dimo- 
ftrazioni di dima e di benevolenza a’ Vedovi , 
e ad altri primarj Ecclefiaftici della Chiefa . Ed 
in tanto vie maggiormente ogni giorno veniva 
credendo il numero di coloro , che fi converti- 
vano a Ori do e concorrea folla maggiore alle 
Chiefe. Che però non ettendo degli antichi facri 
edifizj contenti , fi vedeano erger da 'fondamenti 
in tutte le città nuovi tempi • Laonde parea che 
la Provvidenza divina prefo avelie a guardare , 
ed a credere il popol fuo con ifpecial protezio- 
ne , come non tmmeritevol rendutofi delle fue 
inedimabili grazie. Ma che n’avvenne ? Quede 
medefime felicità buon dedro porfero all’infernal 
, nemico di muovere fpiritual battaglia a Fedeli , 
tanto più fiera e piena di rifico, quanto più oc- 
culta era e men conofciuta. Qiieda defiata pace 
fopt e quali tdinfe il primiero fervore: e la cri- 
diana pierà di molto languida ne divenne. Era- 
vamo, dice il foppraccitato Eufebio , per la li- 
bertà neghinoli divenuti e tralcurati : erano ino- 
dri fpiriri dalla maldicenza occupati , e dall’ in- 
vidia : ed era infra di noi accefa una guerra in- 
tedìna , che ci portava alle vicendevoli offefe : 
i Vedovi contro de’ Velcovi mal difpodi ; ed i 
popoli contro altri popoli di grave odio infiam- 
mati leminavano tumulti e difcordie , e montate 
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tra no al grado fommo la Emulazione , e la fro- 
de. Iddio, giufto riguardatore di tante iniquità, 
cominciò a far fentire a poco a poco a traviati 
Fedeli il pelante braccio della lua vendicatrice 
giuftizia ; e quantunque lafciaffe loro la libertà 
di raccoglierà nelle Chiefe , e di celebrare le 
criftiane religiofe funzioni , aperfe non pertanto 
campo libero a nuova perfecuzione . Ma lui prin- 
cipio i faldati foli faftennero i primieri affaltidel 
furibondo nemico. Guidavano in si fatta Ragione 
le redini del Romano Imperio quattro Impera- 
dori , due l'otto il titolo d* Augufti , e quelli era- 
no Diocleziano e Malli miano , e due altri go* 
deano il titolo di Cefari, ed erano Coftanzo do- 
ro e Galerio . Se de’ primi fi ragioni .Dioclezia- 
no, comecché acculato venga dagli fcritton d 

avarizia , di fallo , e di luffa ; era nondimeno la- 
vio , moderato , e prudente , e per cagione del 
fuo temperamento timido di natura fua e circo- 
fpetto , amava la quiete , ed alieno era dal tur- 
bare il ripofo della famiglia fua, e de fudditicol 
furore delle perfecuzioni crudeli . Diffamigliante 
però era il carattere dell’altro Imperadore Maf- 
fimiano Erculeo nominato. Quelli nato di vilnli- 
ma fchiatta , ferbò fempre nel volto e ne’ coltu- 
mi quella rozzezza , che tratto avea dagli oleari 
fuoi maggiori. Non che riufcito gli fofTedacqui- 
ftar nella corte alcuna tintura d umanità » e dt 
civili maniere , non fapea pur diffimulare il na- 
turai fuo falvatico , barbaro , e violento, incli- 
nato ad ogni forte di crudeli trafporti . Non fa- 
lciava però di tribolare aipramente le rette pro- 
vinole : e quando gli facea d uopo , fubornava 
de’ teftimonj falli centra i fenatori più doviziofi, 
per mendicati pretesti d avere alpirato all impe- 
rio .* onde ne avveniva che ogni giorno erano 
di mezzo tolti leggerti d’ integrità fontina , lumi- 
nari rifplendentiilìmi del Senato . Era poi di si 
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contaminati coftumi , che nella libertà di foddis- 
fare alle tozze Tue paflioni riponea la felicità dell* 
Imperio. Maggior divario tra Coftan zo Cloro pai- 
lava e Galerio . Quegli era di genero!» coftumi 
ornato e di tranquillo e dolce fpirito : rifplen- 
deagli la inodeftia in volto : ne’difcorfi fuoi udi- 
vanfi maflime d’equità e di giuflizia , e negli an- 
damenti la moderazion rilucea , la prudenza e 
la bontà . Galerio poi era il peggiore non fola- 
mente degli altri due, ma di quanti per avven- 
tura avean prima nel Romano Imperio portato 
corona. Della fua libidine, crudeltà, ed iniàzia- 
bile cupidigia fi contano si ftrane cofe , che de- 
gno è d’ effere annoverato tra que’ moftri , che 
porpora imperiale portando furono beftiali carne- 
fici . Dal breve divifamento , che fatto abbiamo 
del carattere di quelli quattro Imperadari , appar 
chiaro , che la benevolenza , la quale in eflì ma- 
gnifica Eufebio verfo de’ Criftiani , intendere non 
fi vuole fe non di Diocleziano , e di Coftanzo . 
Quanto informato era quello fcrittore dello fla- 
to della Chiefa in Oriente , le cui provincie era- 
no da Diocleziano fignoreggiate , altrettanto ap- 
parile eflfere lui flato di contezze mancante ful- 
1e cofe d’Occidente, dove non pare credibile co-, 
fa, che nella corte de’ MalTirniam godettero i Fe- 
deli benevolenza, e favore. 11 primo, cioè Maf- 
fimiano Erculeo mife al taglio la Legione Tebea,, 
e menò ftrage di moltittìmi altri martiri nelle 
Gallie. Sappiam di Galerio , che avea una Ma- 
dre in fommo grado addetta alle gentiiefche fu- 
perftiziofe ofl'ervanze , onde in lei generottì un 
implacabile odio contra i Criftiani ; cui ftudiotti 
d’ ifpirare ancor nel figliuolo. Il naturale {pertan- 
to, e 1’ educazion rea rendettero mal diipofto 1* 
animo di Galerio contra i Criftiani . Se quelli 
dunque contenne!! per alcun tempo dal compia- 
cer co’ fieri tralporti alla fua pattione per uficiq- 
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io rifpetto verfo Diocleziano benefattor Tao , Tuo 
Suocero , e per adozione fuo Padre , o per altro 
riguardo politico; non è però da credere , che 
nella iua Corte i Criftiani follerò ben veduti , e 
con lieto volto raccolti. Ma dopo 1’ infigne vit- 
toria , onde de' Perlìani menò trionfo , fiero di- 
venuto ed altiero, cominciando a non curare di 
Diocleziano, ma piuttofto a mettere in lui timo- 
re, non ci dee recar maraviglia , le d’ impullò 
Tuo, e d' autorità propria, lenza confultare altri- 
menti i Colleghi, ovvero fenz’ attenderne il lor 
conienfo, cominciò molto prima di loro ad ulare 
foperchierìe violente a’ Criftiani , che per alcun 
impiego preftavangli lervigio in Corte , ovvero , 
che ftavano al foldo lòtto le lue bandiere . Rap- 
porta Eufebio , che alcuni caffi furon dalla mili- 
zia , dove godeano riguardevole ufizio : oltrag- 
giati altri per ogni genere di ftrapazzi , e di vil- 
lanìe: e tali finalmente foftenner 1’ eftremo fup- 
plizio. Ma da’ lìnceri atti de’ Martiri non abbia- 
mo particolari contezze di quelli Eroi gloriofi . 
Dopo alcuna intramelfa di tempo , che fembra 
effere di qualche anno, un accidente avvenne , 
che iftigò Diocleziano a tener dietro all’ iniqua 
condotta di Galerio. Dimorando egli adunque in 
Oriente, ed attelo il Tuo timido naturale , folle- 
cito dell’ avvenir divenuto, fvenava in gran nu- 
mero vittime, per ritrarne dalle calde e fuman- 
ti lor vifeere delle future cofe contezza . Alcuni 
Criftiani di Corte ( a’ quali permeilo era d’ ac- 
compagnare a’ gentilefcni Tempj i loro padroni, 
dove però non prendeflero parte nelle oblazioni 
profane ) fi fecero fulla fronte 1’ immortal legno 
della Croce: il quale fu di tanta forza , che in 
fuga mife i Demonj, e vano rendette, ed inuti- 
le il facrifizio. Attoniti i Sacerdoti, e confidi del 
non vedere nelle viicere degli lcannati animali 
gli ufati legnali, e jfofpettando ciò non procedef- 
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Te da qualche trafandata offervanza nella obla- 
zione primiera; immolaron da capo altre vitti- 
me: ma 1’ iterato facrifizio nè più nè meno inu- ) 
tile riufcì. Fecer più altre prove, ma fenza pro- 
fitto alcuno. Finalmente il principal mimftro di 
quelle facrileghe cirimonie, o che veduto aveffe 
per li Crifliani fàrfi alcun legno della Croce , o 
che ne prendere fofpetto, dal Demonio iftigato > 
pronunziò non eflère propizj i Numi a rendere le 
ricercate rifpofte , perchè alcuni profani uomini 
erano alle celebrate divine cole intervenuti . Che 
però T Imperadore in ira furiofa accefo, coman- 
dò incontanente, che non pure quelli , che pre- 
fenti erano alla refigiofa funzione, ma tutti co- 
loro altresì, che nel palazzo avean foggiorno , 
doveffer difporfi o a celebrar facrifizio, o a fo- 
llenere il grave caftigo di dolorofe percoffe . Man- 
dò in oltre a 5 principali ufiziali della milizia li- 
gnificando, che rigorofamente ingiugneflfero asol- 
dati o 1’ intervenire a’ medefimi fàcrifizj , o ad 
ufcire dal mihtar ruolo, dove ritrofi foffero all’ 
Imperiale -comando. Qpefto fu il principio della 
perfecuzione di Diocleziano , la quale però per 
entro a quelli limiti non fi contenne , attefa la 
crudeltà de’ Prefètti, e de’ Giudici militari. Ma, 
perciocché quglla porgerà deftinato e pieno argo- 
mento nel preferite anno alla Differtazione d’ al- 
cun altro Accademico, non procederemo a par- 
larne più avanti . Contesti noi pertanto d’ avet 
efpoflo con ifpeziale divifamento Io flato della 
Chiefa fui principiare del quarto Secolo , faremo 
ora pafiàggio ad efporre le opportune contezze 
fili Concilio d’ Elvira , chè fervi d’ efficace ripa- 
ro alle corruttele ne’ Fedeli di quella Ragione in- 
trodotte: ed in effetto da’ Canoni di quello Conr 
cilio apparisce, quale foflè la decadenza , e \à 
corruzion de’ coftumi . Più e diverfe cofe fa d* 
uopo il chiamare ad efdtne di quello celebre, ed 
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lullre Concilio. Ed in prima confìderar conviene 
che due erano le Città , che latinamente furo- 
no Ilhberis nominate , Per rapporto di Tolommeo 
Luna fituaraera nella Gallia Narbonefe, non gua- 
ri lontana da Rol'ciglione , ovvero da Perpigna- 
no nella fpiaggia, cui rafenta il fiume , Jlliberis 
nominato, dal quale verifimigliantemente la Cit- 
tà traffe il nome. Ma in quella non può inten- 
derli celebrato quello Concilio ; mentre per tefli- 
monio di Plinio fu diroccata molto prima dell* 
Imperio di Collantino, lòtto il quale il Conci* 
lio fi tenne : Oppidum Illiberis , dice il fopraccit- 
tgto Scrittore, mdgn<e quondam urbis ttnue vejli - 
gium. Oltracciò, quegli ; Scrittori , che fatto han- 
.no ragguagli full’ Epifcopali cattedre della Spa- 
gna, e della Gallia Narbonefe, non fanno in al- 
cun luogo ricordo d’ Illibericano Epifcopal leggio: 
ed è finalmente inverifimile! , che i Vefcovi del- 
le Provincie Toletana , Betica , e Lufitana fi vo- 
Jelfer raccorre in Città dillrutta ed abbattuta 
i’ altr a Illiberis > i mentovati Tolommeo, e Pli- 
nio la ripongono in Turdulis , regione al prefen- 
te comprefa, parte nel regno di Granata, e par- 
te in quello dell’ Andaluzia, non lungi da’ Batti- 
lani preflò al fiume Beti . Il fito di quella Città 
al prefente il ritiene la Città di Granata capo di 
Regno, o più propriamente parlando, T antico fi- 
to llà nel territorio in dillanza di fette miglia, 
;fu d’ una rilevata collina, che volgarmente chia- 
mano Monte d‘ Elbira , dove eziandio al prefen- 
te veggionfi le macerie della Città, e della Chie- 
fa . Che anzi la porta ancora della Città, che a 
quel colle ne mena , altresì appellali la porta 4 r 
]E.lbira : ciò che ancor provano Ifcrizioni di mo- 
numenti antichifiìmi , dirizzati ne' tempi degli 
Augufli, che ritrovati furono ne' fecoli più a noi 
vicini. Or quella II liberi , che per diftinguerladal- 
T altra protretnmo chiamarla Betica , fu già Epi* 
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fcopal feggio: il cui Prelato, Flavio chiamato ; 
fu fofcrittore del Concilio Uliberitano . Sull’epoca > 
di quello Concilio divifi fono gli Scrittori Catto- 
lici in diverfe, ma poco fvariate Temenze: dilli, 
i Cattolici : perchè i Magdeburgefi Centuriatori 
per atteflato di Arnaldo Pontaco , e gl’ Ingleft 
per arredato d’ Alano Coppo, di più fecoli sfac- 
ciatamente dilunganti dalla oppinion più comune 
di rutti gli fcrittori Cattolici, i quali fui ferma- 
re qued’ epoca fi aggirano per entro allo fpazio 
di 25 anni, che i primi corfero del quarto feco- 
lo. Ór noi Jafciando qui dall’ un canto il difeu- 
tere ciafcuna di quede oppinioni, che varianti fo- 
no di piccolo fpazio d’ anni, diciamo co’dottiffi- 
mi Padri Natale ab Aleffandro , ed Agoftino Or- 
fi , che celebrato foffe nel principio di quedo fe- 
colo , prima che nelle Spagne per la pubblicazio- 
ne degli editti Imperiali turbata foffe la pace del- 
la Chiefa, ma imminente già la perfècuzione di 
Diocleziano e Maffimiano . Imperciocché quedo 
Concilio fu celebrato innanzi che Ofio per la 
Confi ffion della Fede foflene ffe dolorofè bollatu- 
re, ed infami marchi inipreffi col fuoco , e pri- 
ma che Valerio Vedovo Cefaraagudano foffe sban- 
dito per la medefima gloriofa cagione . Or , co- 
me i medefimi Canoni di quedo Concilio argQ- 
mento chiaro ne porgono, fi tenne , temendoli 
che imminente foffe la perfecuzione , nella qua- 
le campeggiò il valore cridiano di qaedi due E- 
roi, dando al reggimento delle Spagne Daciano, 
ed ivi incrudelendo contro de’ Cridiani : tra’ quag- 
li cenfumò un illudre martirio Vincenzio Diaco- 
no di Valerio, ed efeguì 1 ’ ingiunto efilio Va- 
lerio deffo altresì colla dura, e malagevole con- 
dizione, che dimorar non potefTe, e neppur en- 
trare in luoghi, dove almen fodero venti cafe z 
ficché poi non entrò più nè in Cefarauguda ( og- 
gi Saragozza ) nè in Elvira, ovvero Illiberi e 
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} »er conleguente 1’ IUiberitano Concilio, nel qua’ 
e intervenne , e vi fu fofcrittore , non fu cele- 
1 bràto in alcun confeguente anno . La confezione 
ùmilmente d’ Olio riportar fi dee a’ tempi della 
! medefima perfecuzione ; alla qual confezione do- 
vette precedere 1’ intervento fuo al Concilio. Ri- 
traefi ciò da una fua lettera fcritta all* Impera- 
tore Coltanzo, e riportata da S. Atanafio in al- 
tra fua indirizzata a* Solitari : nella qual lettera 
così Ofio all’ Arriano Principe parlamenta : Ego 
confejftonis mttnus explevì , primum cum perfecu- 
tio movere tur ab avo tuo Maximi ano : qtiod fi ttt 
quoque perfecutionem moves , etiamnunc ad quìd- 
vis potìus fuflinendum paratus fum. Oltracciònel 
luogo medefimo S. Atanafio parlando degli Ar- 
xiani per rapporto ad Ofioaggiugne; 7^ equequod 
fexagefìmum annum , eo amplius a confezione 
agebat -, refpexerunt . Or fecondo il computo degli 
anni dal Concilio di Sirmio, del quale colà fira- 
1 giona, di necelfirà è il dire, che la confezione 
1 dell* Ofio s’ abbattette nella perfecuzione di Dio- 
1 cleziano. FùTata però l’epoca della confezione in 
l " quella perfecuzione , dunque innanzi ad efla fi 
'* tenne il Concilio in Elvira : mentre non molto 
'* appretto alla fua confezione fu corretto a dilog- 
** giar dalle Spagne . Procedendo poi a ragionar de’ 
^ Soggetti , che intervennero a quello Concilio , 

11 quelli furono diciotto Velcovi, infra i quali ipiò 
infigni, e che dierono maggior luflro al Concì- 
Jio, vi fu Valerio Vefcovo Cefarauguflano , ed 
3 > Ofio Vefcovo di Cordova, il quale. poi prefedette 
* a nome del Pontefice Silvefìro nel Concilio di 
* Nicea . V’ intervennero pure trentafei Preti , ed 
* altri Diaconi e Minillri de’ Vefcovi , e de’ Preti * 
fr tra’ quali vi fu S. Vincenzio martire diacono di 
* Valerio Vefcovo Celauguflano . Ma di tanti firin- 
■ vengono fole quattordici fofcrizioni in antico Co- 
I dice raanolcritto della Chiefa Urgellefe. PromuU 
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fato fu nella Chiefa d’ Elvira in prefenza del 
Clero , e d>! pòpolo , che vi concorde iènz’ alcu- 
na autorità di fiiffrigio . Ed in queflo .fenfo in- 
tendi r li voglio io le parole : <Adftantibus Dictco - 
ntbus , ( 3 * err.iii plebe. E da rutto quello fi puè 
raccOrre 1’ autorità di citello Concilio, e la fan- 
rità delia Dottrina, e della Difciplinà : giuda 1* 
a dìo ma di Tertulliano al diciannovefimo capo 
dell’ Apologetico : V rima ut tnjìrumentt auHorita-' 
lem fiamma antiqicitas vendteat . Pertanto anti- 
chtfiimo efiendo l’ Illiberitano Concilio, cioè re- 
puto fu’ prìncipi del quarto fecoio, come abbiane 
veduto, dobbiam dunque affermare che fontina 
fia 1’ autorità fua . Quello ancor provali dalla 
gravità, e fkntità delie intervenute periòne. Del 
grand 5 Olio in prima, del quale, dice S. Atanafio 
iull- Apologia della lua fuga: De maximo autent 
Ì3r graVrff.mde &tatis viro , codcmque corife fiore 
Ofio , qui vere Ofius e fi , idefi Janiìus , fuperfiuunt 
arbitrar meritionem facere . Vi fu preiente pure - 
Valerio , che morì efule nella confezione di Gri- 
llo, fotto la cui difciplinà fu educato il martire 
S. Vincenzio: per tacer d’altri Vefcovi , della cut 
Santità e zelo per la Ecclefiallica difciplinà cene 
porgono chiaro argomento i Canoni del medefi- 
mo Sinodo. Ciò pure comprovano i decreti de** ^ 
Arguenti C'oncilj , ne’ quali falli onorata menzio- 
ne del noftro Illiberitano . Imperciocché nel Sar- 
dicefè di fommo pelo ripurolfi la di lui autorità. 4- 
concioffiachè Olio prefidente di quel Concilio, trat- 
tandefi della refidenza de’Velcovi, nel quattordi- 
cefinio Canone aggiunfe con approvazion grande 
di tutti que’ Padri: Me mìni autem fuperiore Con- 
cilio fratrer nofiros coftituifie , fi quis Lajcus in ea, 
in qua commoraiur , civitate , ttcs Dominicas dies v 
idefi per tres Jcpt ananas non celebrajjet conven- 
ìum , communionc privaretur. Si ergobeee circa laicos 
confi fiuta funt , multo magìs Epifcopo nec licet , 
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pec dicci. In quello Canone dei Sardicefe Con* 
eilio due cofe offcrvar fi vogliono: la prima fia » 
per intelligenza ancora de’Canoni , che faremo per 
accennare dell* llliberitano : cioè , che fatto il 
nome di comunione nell' antica ditciplina eccle- 
fiaftica non intendeafi Tempre 1’ ufo dell’ Eucari- 
flìa» ma prendeafi talora per la comunicazion de’ 
Fedeli, e la riconciliazion delia Chiela nell’ eier- 
cizio delle religione funzioni : ficcarne lotto il no- 
me d’ elcomunicazione non veniva Tempre ince- 
la la cenfura Ecclefiaftica, ovvero quella fpiritual 
pena, che intendiamo al prefenre torto il nome 
di fcommunica . Quegli Icommunicati erano pec- 
catori penitenti in più clalfi divifi, che indiver- 
fa maniera, e grado , come fpiega 1* Aherc nel 
tomo fettimo , rimotfi erano a morivo di peniten- 
za dal comunicare cogli altri fedeli: ma non era- 
no fcommunicati in quel fenfo , che diciamo al 
prefente: perchè potea per elfi e (Ter offerto ilfa- 
crifizio , capaci erano d’ ecclefiaftica fepoltnra . 
Alcuni però lotto I’efpretfione di comunione inten- 
dono riguardato il divieto di prendere l’Eucariftia : 
ficchè quefta fpiritual pena prender fi può nell’uno, 
o nell’ altro fenfo. L’altra ofiervazione cade tul- 
le parole : Multo magi s Epifcopo nec licet , ncc 
decet ; dove fi dichiara , che non era nè conve- 
niente, nè lecito , che i Vefcovi dimoraffero flu> 
ri di Diocefi per tre fettimane : il che al prefen- 
te niuno affermerà certamente . Donde fi ritrae 
quanto gran divario patii tra l’opinar d’un feov 
lo, e dell’ altro in morali materie, l'pezialmente 
di cofe , che fi aggirano fui gius pofitivo ; nè 
doverti avere a vile que’ teologi , che in altri 
tempi da noi {entirono diverfamente. Perciocché la 
divertita delle cìrcoftanze ne’differenti tempi pof- 
fono determinare 1 ’ umano intelletto a fermarti 
prudentemente più in una oppinione, che in un 
altra. Ma per colà tornare onde ci dipartimmo* 
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a dimoflrar più avanti, che facrolanta era , ed 
incorrotta la Dottrina , e la Fede dell’ Illiberita- 
r.o Concilio, concioflìachè non poffanon integer- 
rima riputarli la Fede dagli Apoftoli , e da’ lor 
difcepoli tramandata ; quindi ne dilcende , che la 
dottrina di quello Concilio pura fia ed ir.coriot- 
ta, ficcome dagli uomini Apoflolici ricevuta. Im- 
perciocché Torquato , difcepolo di S. Pietro, fon- 
dò 1’ Accitana Chiefa, il cui Vefcovo Felice fu 
in quello Sinodo fofcrittore. S. Eugenio martire, 
difcepolo pur di S. Pietro, fondò la Chiefa di To- 
ledo ; il cui fucceflbre Mei an 2 io intervenne efot- 
tofcrifle a quello Concilio. S. Manzio difcepolo 
di Gesù Grillo portò il primiero 1’ Evangelico lu- 
me agli Eborefi , e governò la Chiefa Eborefe : il 
cui fuccelfore Quinziano efpofe a conciliar) Pa- 
dri d’ Illtbeii tal tradizione ricevuta dai maggio- 
ri. Finalmente la Chiefa iftettà Illiberitana per 
tradizione la fua origine riconofcea da S. Cecilio 
difcepolo di S. Pietro . Or il comune confenfo di 
quelle Chicle , e la confònanza delle lor tradi- 
zioni fono un giudo, e prudente criterio perrav- 
yifar facrofanta ed integerrima la Fede e la dot- 
trina diquedo Concilio. Ma per toccar finalmen- 
te il principale argomento, onde dimodrali l’in- * 
tegrìtà, e la làntità della dottrina , e difciplina 
dell’ Illiberitano Concilio , confiderai^ fpezialmen- 1 
te conviene i Canoni dabiliti, e pubblicati perla 
riforma de’ co (lumi , e per mantenere nel fuo vi- 
gore la difciplina Ecclefiaftica . Quefto è il più 
antico Sinodo, del quale fi fieno intere le rego- 
le confervate , le quali contribuir polTono molto 
a farci cònofcere qual folle lo dato del Cridia- 
nefimo prima dell’ ultima generai perlècuzione , 
eprirqgche Codantino rendette la pace alla Chie- 
fa . Ottantuno fon quedi Canoni , che qui noti 
abbiamo agio di divifare paratamente cialcuno . 
Toccherem pertanto così in generai le materie , 

fui- 


) 

/ 

i 

/ . . 

Digitized oy Google 


SULLO STATO DELLA CHIESA ec. io* 
itrtle quali fi aggirano, e le pene : quinci proce- 
deremo ad accenarne in particolare alcuni , che 
c’ apron campo a qualche erudita contezza . Era 
5n que’ tempi tra tutte le iniquità la più perico- 
lerà 1’ idolatria, alla quale pretefer que’ Padri d’ 
arrecare opportuni rimedj con rigorofi divieti da 
fpirituali pene avvalorati , giuda quello , che dicem- 
mo di fopra Lugli (comunicaci . Fu in oltre con (aiuta- 
li decreti la difonedà riprefla in tutte le fuefpecie , 
e con penitenze rigide cadigata . Pofero Umil- 
mente il freno alla pafiione dell’ irafeibile , pene 
ìngiugnendo agli omicidj ancor fortuiti : alle de- 
lazioni calunniose, a’ falli tedimonj, agli autori d’ 
infamatori libelli : proibirono ancora con (everi 
anatemi il giuoco delle carte : e fecero altri 
faggi provvedimenti, de’ quali alcun ne verremo 
accennando : ed imporrem fine alla noftra difler- 
tazione. Que’ faggi Padri ordinarono che dove i 
Flamini averterò porto incenfo , e (àcrificato a’ 
.falfi Numi dopo il battefimo, neppur full’edremo 
del viver loro fodero alla comunione ammeflì . 

I Flamini, detti da’ Greci ftepbtmpbori cioè por- 
tanti corona, furono apprefl'o i Romani Sacerdo- 
ti addetti al religiofo Servigio d’ alcuna divinità i 
così chiamati da filo , onde cingean la teda , 
quali Filamines e per Sincope Flamines : quindi 
coll’aggiunto fi dirtero V. G. Flamcn Dì ali s , di 
Giove, Martìalts , di Marte, Quirinali di Ro- 
molo . Si creavan dal popolo ne’comizj tributi , 
e divideanfi in maggiori e minori : il grado lo^ 
ro era piolto onorevole . Ma ertendo dato quedo , 
Sacerdozio alcun tempo intermeflo , fu per Au- 
gufto rinnovellato negli anni ultimi dell’ imperio 
Suo, e venne poi in tanto pregio, che qualora ?i 
Gentili Sollevavano alcun Imperadore trapalato 
a’ divini onori , e li riponevano nel ruolo degli 
Dei, loro affegnavano il Flamine: tali furono gl’ 
imperadori Augudo e Adriano . Or per tornar? 
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al noflro propofito, egli pare che, attefo 1’ im- 
piego e j le incombenze de'Flamini, quefto genti- 
Jefco facerdozio male unir fi potette col caratte- 
re di Criftiano • Ma d’altra parte, fecondo il te- 
nore di quelli Canoni fembra poterfi raccogliere, 
avere ì Padri permeilo a’Flamini di ritener que- 
ftò titolo , colla condizione però di non aflilìere 
a’facrifizjj di non dar mano alla celebrazione 
degli fpetracoii, e di non portar le corone. Imper- 
ciocché nel can. 4. permettono , che i Flamini 
catecumeni dopo tre anni di prova , purché noi» 
abbiano in quello tempo affilino a' facrilegi fa- 
crifizj, ammefli fieno al facrofanto Lavacro. Con- 
vien però dire che in quella Ragione cotalfacerdo- 
*• zio non folle in quel pregio , che per addietro , e che 
confiftelfe in titolo, non di necellìtà connetto colle 
religiofe profane incumbenze. Ed in effetto flava 
già, fi può dire, fullo fpirare ; mentre Teodofio il 
grande, che cominciò a regnare nell’anno J79. lo 
abolì con altri gentilefchi facerdozj,. degniamo 
ora al diciottefimo Canone , che a noi Ecclcfia- 
flici porgerà più fruttuofi rifletti . Ivi ^ que’ Padri 
proibifcono a’ Velcovi , a Preti , e a Diaconi 1 
abbandonare le loroChiefe per attendere al traf- 
fico e vietan loro il recarli attorno per le pro- 
vince, a intendimento d’intervenire alle fiere , 
ed a’ mercati. Ma non potendo per altro mezzo 
fuflìfte re » e procacciai il necelfario foftentamen- 
to ; permettono , che ciò facciano per mezzo de* 
figliuoli , degli amici , de’ liberti , e de’ mercena- 
ri E fe pure lor fa d’uopo di trafficare, lo fac- 
ciano per entro a’ confini della loro provincia , 
La povertà delle Chiefe in que 'tempi folpinfeque’ 
Padri ad ufare cogli ecclefiaftici sì fatta condi- 
fcendenza . Già ognun ben vede che le diipofi- 
zioni per quei Padri fatte in quello Canone fi 
fondano full’ eccello fine, al quale viene ordina- 
ta la vita Ecdefiaftica , il quale fi è di fervile al Si- 
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suore in più fpeciale maniera, coficchè , le feco-- 
Jarefche cure sbandite , egli fia 1 * eredità loro , e- 
Ja loro parte , giufta le parole , che il prelato 
recita nell’aggregare il laico all’ecclefiaftico ceto. 
Eomims pars bfiredifatis me fi iy> calicis met , tu 
es y ({ui reftitues bfiredìtatem meam mihi . La 
Chielà pertanto, acciocché le premure fue riguar- 
danti la cultura fpirituale del Clero abbiano il 
defiderato effetto , Siccome con opportuni di- 
vieti dilunga i cherici da’ fecolarefehi divertimen- 
ti , per loro tor via ogni impedimento ed inciam- 
po all* ecclefiaflica perfezione pretela ; così fut- 
la norma ancora del Concilio d’ Elvira lor fa di- 
vieto, che non lì avvolgano tra le cure fecola- 
relche de’ traffichi . E per ottener quello , accioc- 
ché il bifogno non gli ft»inga ad abballare il lor 
grado, e diftornarfi da’religioli efercizj , a’ quali 
fono per profeffion dellinati , efige che il cofti- 
ruito patrominio loro il bifognevole fomminiftri. 
Non é però, che talora full' efempio de’ Padri 
d* Elvira , dove la miferia , e la ffcerilità de’ luo- 
ghi agli Ecclefiallici non porga il neceffario fo- 
ftentamento, e perchè non manchino d’altra par- 
te i popoli de’ neceffarj minilìri Evangelici , non 
permetta loro qualche arte queftuofa , che eferci- 
tava pure 1 ’ Apoflolo. Ho per rapporto di per- 
itine degne di lède, che nella Schiavonia , dove 
le facre cole lì efercitano in rito , e lingua Slava, 
vi fieno Chiefe sì povere, che que’ Canonici , 
i quali nelle mattutine ore celeljran facrifizj , mi- 
niftrano Sacramenti , edifciolgon la lingua in divo- 
ti falmeggiamenti , nelle meriggiane e vespertine ore 
in povero arnefe comandano pelchereccia barca alla 
prefura de’ pefci , ed in ruftican farzetto guida- 
no aratri , e colle marre fquarcian la terra , per 
ricorre da effa quello , che manca al loro necef- 
fario foftentamento . Or chiaro apparifce , che , 
dove il bifogno ne llringe , e non l’avarizia traf- 
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porti; sì fatti, comecché vili efercizj non reche- 
ran nocumento alla Ecclefiaftica profeffione., Per 
tanto non fi può negare , che fieno d’ agra ri- 
prenfion degni quegli Ecclefiaftici , che non con- 
tenti del loro baftevole patrimonio , per ingor- 
da brama di vantaggiare il loro avere , guidano 
Je ragioni economiche delle patrìzie , e d’ altre 
facolrofe famiglie : ed in luogo di fpendere il 
tempo nella lettura de’ libri lacri , ed in altri 
iludj, ed efercizj, che ad Ecclefiaftici fi conven- 
gono, tutto dì fi recano attorno per li mercati, 
li aggirano per le botteghe , maneggiano 1* al- 
trui denaro con gran dil'pendio di quella perfe- 
zione, alla quale fi obbligarono, aggregandofi al 
clero. Tra quelli però non fi vogliono annove- 
rati que’ Sacerdoti , che, in religiofa , ed ecclefia- 
4lica comunità vivendo, ne guidano fimilmente 1* 
economiche , e le temporali bifogne . Impercioc- 
ché dall’ un canto manifefto è non poter quelli 
arricchire, e per confeguente non poter elfere a 
ciò dall’ avarizia fofpiilti : e d’ altra parte / ad 
efempio de’ primieri lette Diaconi della Chiefa , 
alle temporali cofe dann’ opera , acciocché gli 
altri Ecclefiaftici, che vivono nel medefimo ce- 
to, più liberi fieno ad efercitare i letterari im- 
pieghi , e le religiofe loro incumbenze . Tutto 
ciò fia detto per approvazione, e lode delCano- 
eie mentovato, nel quale gl* Illiberitani Padri lì- 
tio da’ primi fecoli della Chiefa ci • mifero innan- 
zi quello, che poi fu di ciò il Concilio di Tren- 
to , ed altri Sinodi agli Ecclefiaftici han prtlcrit- 
to. Più altr’e cofe potrebbonfi ragionare a com- 
mendazione’ di quello Concilio: ma per non an- 
tiojar di lòverchio i nollri Accademici , lafcerò 
piuttofto, che il (oggetto medefimo lòmminiftri 
materia a chi apprelfo dovrà ragionare. 

LA- ' 
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IN QUA RHETOR DISPUTABIT. 



Jicquid tandem caufx fit cur in latinitatis fiud'f 
dolefcentes bene multi multis anni s 
parum aut nibil proficiant. 



ETUS eft , & Cerinone omnium contri? 
ta querela intercidine iamdudum aurea 
faecula , cum lingula: Facultates atque 
optimae Difciplinae alumnos ja&abant 
plurimos, qui cum ingenii laude tura 
praedicatione dodrinae funt in famae celebritate 
vertati: fuìffe Italiani liberalium Artium plenam 
& eruditi* hominibus affluentem , idque Aperte 
lignificare locubrationes confignatas rypis , quae 
& ubertate rerum , & elegantia orationis fatis 
declarant , quam contento Àudio, Se quam pri- 
llanti difciplma Literae colerentur. Querunturau- 
tem refrixitfe hac aerate eadem haec bonarum Ar- 
tium ftudia : noftris temporibus rem literariam 
recidere ad paucos : nullum effe honorem do- 
centi* , nullum philofophiae , theologisc piane 
cullum: vix urbes finguias unum habere aut al- 
terato 
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terum, ubi veftigium refideat aliquod antìqu* do^ 
drinae. Summoque tandem doloris fenfu lamen- 
tantur miferos adolefcentes cupiditatum abreptos 
aeftu a ftudiis avocari , deliciis & languore mar- 
cefcere , aut otium terere comrffationibus , a- 
lea, rebufque ludricis. Quae quidem omnia qua- 
terna vera fint, Auditores , piane non tantum 
mihi fumo, ut ex meo fenfu judicare aufim : a- 
liorum efto judicium, qui rerum ufum, faculta- 
temque doftrinae ad rem cngnofcendam afferre 
poflunr. Ego vero fatis habebo aliorum di&isac- 
quiefcere, fideqne adhibita tot Sapientumfentei»- 
tiae, morem eorurn fequar, qui , mali gravitate 
comperta , ut remedium quaerant, ad caufam co- 
gnofcendam intendunt animum . Itaque glifcenti 
malo, quod ferpjt in dies latìus-, quantum eft m 
me fitum , ut occurram , inquiram, unde tanta e- 
xiftar fludiorum calamitas.. De quo quidem ahi 
alia fentiunr. Mihi vero, fi, quid res firjieeat o- 
pinari, mali caufam puro reperendam altius , & 
ineuntis adolefcentiae ftudia refpicienda effe arbi- 
tror , quorum difciplinam fi perveftigemus acu- 
tius , & fagacius cdoremur, capitalis hujufce pe- 
ftis non vefiigia folum , fed cuhilia etiam ipfa 
deprehendemus. Efenim fi juvenes nullam,aut 
praepofteram denr Latinas linguae operam , quid 
miiemur eos etiam in casteris Facultatibus ope- 
ram ludere ; nec bonum Rbetorem , eloquenrem 
Oratorem , praeftantem Medicum , gravemque 
Theologum, Jurilque peritum fieri, qui Linguam 
jgnorat Facultatum omnium admimllram ac pro- 
pterea , tertio quoque verbo in vocum intel- 
ligentia caecutiens turpiter , dottrinarci rerum 
verbis comprehenfarn tenere non poteft > Huc 
ergo pertinet tam vulgati mali labes: ex hoc fonte 
derivatur tam dira Literarum pernicies . Ut igitur 
malo alteri , quod confequitur, curatio praefens 
adhibeatur , illud , unde confequitur , explorandum» 
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Qiiare in primam Tironum inftitutionem defi- 
gam animum , & orationem .intendam meam : 
ac pofthabitis argumentis , quar in epidi&ico ge- 
nere fortafle plus ingenii, quam bonae frugis ha- 
bene , fufius difpurabo , ecquid tandem cauf<e fit 
cur in Latinitatis ftudio adolcfcentes bene multi 
multis annir parum aut nibìl projiciant . Habe- 
tis, Auditores, orationis materiera., quae per fe« 
iplam gravitatefua dìcenti audientiam facit. Pras- 
termiflìs igitur omnibus , ad rein veniamus .. 
Veftra humanitate fretus quid de primis hi- 
fee ftudiis fentiam , exponere non verebor r ve- 
ftrum erir y an re£e fenferim, judicare . Unum 
tamen prò veftra benignitate vos oroatque obfe- 
cro , ne putetis velim, me, fi in juvenum vitiis 
perftringendis , quos ad Lacinrtatem informar Scho- 
fa , liber & acer fuero , culpam vel Jeviflìnram 
iu praeceptores conferre, aut viros optime de ftu- 
diis meritos carpere, in quos fufpicio ulta minus 
commoda cadere nequaquam poteft. Cujus enim 
dementi* eflet probatam tot annorum ufu me- 
thodum improbare y & a propofitavia deflettere, 
quam ad Juventutem rette inftituendam Majores 
nobis fapientiflrme munierunt ? Tela igitur ora- 
tionis omnia in tirones ipfòs ( <r ) firn intenta , 
quibus fl vulnus infligam aliquod , idfane agam , 
jdque moliar , ut graviori vulneri , feilieet Facul- 
ratum omnium , quas Latinitatem excipere de- 
bent , infeitiae , tetnpeftivam pofiìm facere medi- 
cinam - 

A C mihi quidem in fiecurum fextumdecimum 
animum intendenti , ac beatum tempus il- 
lud memoria repetenti , quo ex longo intervallo 
florere iterum vifae Latin* Litterse , proximeque 
ad auream illam Augufti aeratem accedere , ve- 
li nie- 

( a ) Fuijfet enim co tempore rts incommod & fu* 
fpicion'ts piena psrflringere. pnectptores . 
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niebat in mentem dubitare, quid effet, quamo-' 
brem ea tempeftate florerent Scriptores admodum, 
multi, modo admodum paucì, qui Latinae ora- 
tionis munditie ad antiquitatis laudem perveni- 
ant : cumque in ea cogitatione defixus haererem, 
in dubìranonem me impelli vehementius vide- 
bar, temporum illorum opponens incommodatot 
©pportums ad JLatinas Lìtteras perdifcendas prasfi- 
diis, quibus efl artate noftra Studiis Juventutis 
provifum. Quis enim dubitet tot in Scriptores 
veteres Commentarla, tot Lexica , tot Animad- 
verfioness quas homioes Lirerati labore fané; fru- 
gifero in juvenum commodum concinnarunt » 
quis, inquam , dubitet expeditius multo & expli- 
catius horum Studiorum iter tironi ftravifle ? 
Praeterquamquod nemo nefcit corruptelasmorum , 
quae Studiorum progreflibus adverfantur maxime, 
tunc patuifle latius, atque ita per omnem non 
modo Italiam, fed Europam pcene univerfam per- 
vagatas , ut gravi malo ,quodcorroborabaturquo- 
tidie magiSjSynodus (Ecumenica remedium adhi- 
bere debuerit : nunc autem prae temporibus il» 
lis, cum tot fan&iflìmarum Jegum cancellis fine 
circumfcriptae mala; confuetudinis corruptelae , 
yitiorum peftes haud ita impune graflantur, At» 
qui fcimus Juventutem longe majores tunc in 
hil'ce ftudiis fecifle progreflus , ut eorum tempo- 
rum plurima monumenta declarant. Quid igitur 
fuifTe caufue dicendum fit cur p'ei ea tempora le- 
cundiores curfus habuerint Umanitatis Studia ? 
Me non latet, Auditores , ejufmodi calamitatem 
alios ad aliam referre caufam. Ego vero, inopi- 
nìonum concurfu fi meam mihi proponere fen- 
tentiam liceat, dixerim illorum temporum juve- 
nes eam latini tatis addifcendae rationem inijfle , 
ut ftatuerent omnes progreflus in intelligendis , 
mrditandis, imitandiique probatis Au&oribus ef- 
fe pofitos: noftros vero nihil minus agere , nihil 

mi» 
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xnintìs fpedare. Iilorum enimfcripta filegas, cuiq 
perpetua oratione Tulliani Itili commiflhras , nu- 
.meros, ac veneres omnes expreflas videas , re 
facile in eam fententiam impelli fenties ut cre- 
das eos priinse latinitans dilìci piina m à Veteribus 
haufifle . Contra vero fi reeentiorum temporum 
Scriptores rerfes , ita deprehendes non raro eos 
a Veteribus abhorrentes , ut facile inrelligas in 
primo hujufce ftudù tyrociniop>raepofterarn abeis 
datanti operam ledioni Scriptorum , & ad inve- 
niendum ingenium contuliife, non ad eloquendum. 
In quo quidem peccatur gravius ab adolefcenti- 
feus, quod, vix grammaticae decurfis regults , nul- 
loque latinitatis penu ex Audorum ledione com- 
parato, adjiciunt animum ad contexendam marte 
fuo latinam orationera . Haec autem perniciosa 
fané confuetudo non eadem eft in omnibus . Pri- 
ma haec ineuntis adolefcentiae ftudia plurimi 
perperam obeunt: fed aliì alia infiftunt via. lei 
▼ero ut expheare ordinarmi, ac diftmde poflem , 
compledenda profedo ertene genera Tironum tria. 
unum eft eorum , qui tori funt in grammaticae tri- 
cis, de aliqua phrafeologia verfanda, nihil vero labo- 
rant de Scriptoribus intelligendis. Alterum efteo- 
rum,qui Scriptores quidem adeunt , led curfim ac te- 
roere,nul!oque deleétu habito . Tertium denique, qui 
Scriptores legunt illi quidem omnium probatiflì- 
«ics , fed ofeitanter , non meditate , nec opportu- 
ni animadverfionibus commentantur ea, quas le- 
gunt. Hos igitur omnes nego quidquam in ger- 
mana latinitate progreffuros : nego Literarum Hu- 
maniorum ftudiofoseffe? nego,inquam, Rhetorì- 
cae Candidatos unquam futuros , atque adeo ad 
caeteras facultates confequendas adjumenti quid- 
quam afferre . Sed quoniam excludimur anguftiis 
temporis, quominus de omnibus difputare polli- 
ni us, aggrediar folum ad explicanda priorum vi- 
ti 2 ria , 
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lia , qui Tane plures, immo pleriqtfe funt : de' 
c*teris fortalfe alio tempore diflerendi facultas 
dabitur. Itaque modonobis occnrrunt, qui gram- 
matici praeceptionibus operam cirrumfcribunc 
fuam-Hos fané videas totos dies in regulis co- 
gnofcendis occupatos , de verborum conftrudio- 
ne, appendicibus, exceptionibus memorias man- 
dandis effe foilicitos, de his 1 a bora re , in his ad- 
vej fario magnam in Judo & acrem pugnarci con- 
ftituere . In qua fi v. g. de arte metrica memo- 
riter recitanda certetur, eodem temporis ac loci 
veftigio pronanciantes audias verfus plurimos lin- 
gua celeri ac folata, & rem tenere totam quali 
Orbilios qoofdam credas « Si autem de fubjeda 
ver^is fedtentia quaeres , videbis eos verborum 
inopia laborare, titubante lingua loqui f omnino 
nefcire, quid redtarint, Se repente cognofces ex 
Orbiliis pfitacos fados , qui non intelledam ora- 
tionem effutiunt . Contta vero e fcholas difei- 
plina fi praeledioni detur opera , quam longas 
trahunt ofeitationes! quam infoiens eosfubitprae- 
ceptoris audiendi faftidium . Hinc literari r labo- 
ris redium: hinc impatieus abfolvendaj fcholaede- 
fiderium: hinc emenritae faepe caufae ut exeundie 
Judo poteftas detur ad otium , & ignaviam impune 
fovendara . Neque meliorem aut intentiorem ope- 
ram ftudtis domi tribuunt . Vocibus enimex onoma-- 
ftico confarcinatis domeftrcum penfum deprope- 
rant: in quo libi maxime placent, fi barbarifmis 
ac folceciimis vacet, cum tamen fine cura fine 
germana: Latinitatis , & orario in omnes partes 
fluduetj fit hians, fit abrupta, fit diflfoluta.Po- 
ftea vero quam curfim ac temere injundum penfum, 
confecerint, perinde quali munere perfundi fino 9 
Se omni foluti faenore, ad res inanes ac ludicras 
relabnntur . Videtis, opinor , Auditorcs , hic a 
meoratione adumbratcs pkrofque juvenuro,qui La- 
tina 
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fin* Linguae ftudent: feci iti de m tntelligitis , hos 
in foto Stwdiorum curriculo nullucn ex literario 
labore capturos fruòlum , pravaque confuetudine 
addu&os ad l'ubeundum inane prorfus incommo- 
dum , nimirum illud idem , quod , ut eft in Fa- 
bulis , fupplicii nomine Danaides apud Inferos 
ferunt , aqua implere joflae pertufum doliutn , 
unde tantum liquoris effluir, quantum infundunt . 
Quid enirn unquam prodefl: grammaticos canones 
percepire? legiflfe feme! , iterum , atque tertio ì 
xnemoriae mandafle faspiusr’ ad eorum normam , 
exegifle lucubrationes? confultoque alternis ver- 
bis onomaftico, confarcinafle orationem confrago- 
fatn , inculram , ac diflipatam f nifi Claflicos Seri p- 
rores verfent , fine quibus omnis impenfus labor 
in irritum cadat necefle eft . Ex illis enim unis 
peti debet latinus & purus fermo.* & illorum u- 
i'u non intermiflo, ad Komanae orationis ingenium 
tironum mentes funt informandae. Huc nimirum 
•collineare debet imTitutio grammatica, huc refe- 
rendae tot diflkultatum moles ; quo nifi perveniac 
tiro, fluito labore conlumitur , qui falebrofum 
jngreflus iter, de via, quse ducit , non quo du- 
ci t , laborat. Quoniam ifti canones id maxime 
habent commodi , ut viam tironi fternant , & ad 
Scriptores intelligendos , & ad politae orationis 
Jftylum inoffenfo pede imitandum . Praeterquam- 
quod etfi maxime reta grammaticam fpettare ve- 
li t adolefcens, & in ea quiefeere, utrum tandem 
erit alia facilior grammaticae perdifeendae via , 
quam diutinus veterum Scriptorum ulus ? quo 
referenda regularum omnium memoria , ac to- 
ties repetenda neceffario eft , mentique altius 
infigenda. Verum fine Scriptorum ledlione , quam- 
vis omnes grammaticae praeceptiones cuftodiri 
memoria poflent, quid unquam aliud efficeretur 
qifi ut fcriptioues adolefcentum folaecilmis ac 
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ba?barifmus vacarent, cura tamen esedera effent 
abfonae , ftrigofae , atque jejunae, atque adeo , li- 
cet ad grammaticos canones conformata , a ve- 
rse latini tatis ingenio penitus abhorrentes f 
Qnamobrem mihi non invenufte di&um effe vi- 
detur a praeceptore maximo Quintiliano aliud effe 
latine , aliud grammatice loqui : non quo pu- 
tem grammaticen non effe artingendam , & ti- 
ronum intelligentia comprehendendam ( quod 
nonnulli falfofunt arbitrati ) fed palam, & apper- 
te profiteor errare vehementer adolelcentes , qui 
grammaticis unis adhaerent, nihil de Scriptorum 
intelligentia laboranr , & , iftorum imitatione ne- 
gletta , fefe ad illorum canones conformare uni- 
ce ftudent . Etenim qui grammatica contentu3 
regulis ad hanc unam exigit lucubrationes fuas , 
monftrofam quamdam linguam difcet nonLati- 
nam , in qua, ut apud Gellium teftatur Varrò , 
confuetudo una dominatur . Non enim illa, ut 
caeterae fere lingnae , ratione & cónfilio ad hanc 
coniarti propagata eft, fuifqse quali numeris ab- 
foluta, fed colluvione multarum genrium Rom? 
nata, populari convitto, communique rerum tra- 
ftatioiie autta , denique forte quadam excogitan- 
di, Iig3ndique verba , fenfim fine fenfu ec> pro- 
grcfla eft > ut apud omnes gentes fumma Latinae 
linguac dignitas habeatur . Quare praeceptis ejus 
nfum roercere totum fi quis velit adolefcens , 
perinde quafi de fcientia fermo fit , non de lin- 
gua ; aut immenfa regularum appendicum , ffcho- 
liorum farragine oppreffus animum defpondebit , 
aut fi, laboris levandi caufa , minutiores cano- 
nes practermittet, contra fcriptornm ufum in mul- 
tis peccet neceffe eft . At enim , quis dixeric , 
phrafeologias confulet adolefcens , quas in com- 
mune Juventutis commodum excerpfere dottrina 
pratftantes viri , ubi cum elegantiores loquendi 
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modi reperiri facile pollini» quid eft quod tiro- 
nes fatigentur diutius p nonne fatius eft, fcripto- 
rum legione pofthabita, quae certe multis folet 
effe difficultatibus involuta , omnium locutiones 
im promptu habere, uno digeftas codice ? ubi , 
omiflìs ambagibus , pronum eft cuique nonomni- 
no hebeti per alphabeticum indicem voces acco- 
modatas ad eloquendum deiigere. Hacc qui dis- 
putane juvenes, feu potius qui hac in ftudio La- 
tinitatis infiftunt via , eo graviori morbo labo- 
rare mihi videntur, quo medicina? faciendas lo- 
cum nullum relinquunt. Quamvis enim n-hil in- 
telligant, & a retta ftudendi methodo qua u», ma- 
xime aberrent ,’ libi tamen plaudunr in fuis lu- 
cubrationibus, & cum in latina civitare omnino 
Gnc'hofpites & peregrini , non modo fe Rheto- 
ricae Candidatos profitentur , fed prima fcholae 
fubfellia tenere contendunt . Quid enim ? epigram* 
ma cudunt horae fpatio : chriam componunr uno 
die, biduo carmen, Se, fi Diis placet, etiam tri- 
duo orationem contexunt. Hos igitur ad l'anira- 
tem revocare qui poflìs ì quo confilio perfuadeas 
tota illos errare via ? Si denuncies intermitten- 
da necelTario elle fpeciofa il la rhctoricorum thè» 
matum nomina , redigendofque ad penfum ver- 
naculum j indignantur enim vero fefedefpici qua- 
fi pueros elementarios , vicemque fuarn dolent , 
quod poft emenfum fere Literarum Humaniorum 
curriculum a calce ad carceres revocentur , ac 
diutius in dittatorum tricis detineantur. Si vero 
ludimagifter ftudiis eorum confultum volens 
proponat enunrleandas Ciceronis Epiftolas , quas 
ille lummusOrator ad Familiares dedir (qui lane 
liber unus ( proh qualis & quantus ! ) adftyluno 
parandum elle inftar omnium poteft ) ac prò im- 
perio jubeat illas ut memori* mandent, ac fine 
intermiftione verfent; rhetoricae dignitatem fcho- 

H 4 lae 


Digitized by Google 


i2o PRIMA PROLUSIO 
Jae mifero quodam fatoqueruntur amiflam , quod 
ad praelettionem puerilem tandem fini revoluti . 
Sed quemadmodum medici deliris etiam asgris 
adhibent medicinam, quamtumvis illi medentium 
curationcm rejicianr, tic & ego prò virili parte 
aggrediar ad curandos ejufmodi defipientes juve- 
venes, mentefque praejudicatis .opinionibus labo- 
rantes veritaris luce fanare contendam . Videte 
qu^fo , mi feri adolefcentes , ( mihi enim perpe- 
tua oratione res eft vobifcum ) videte, inquam , 
quid habeat urilitatis exercitatio fcribendi, phrafeo- 
Jogia , non Scriptorum legione comparata . Ve- 
ftrum puto elle neminem , qui neget illam unam 
effe veram germanamque Latinitatem , quae Ve- 
terum conformetur ftilo. Ab hac via fideclinemus, 
latinam fcriptionem in barbariem deflettere con- 
fefla eft apud omnes & manifefta. Veftras ita- 
que lucubrationes quam longilfime a Veteribus 
recefluras vehemenrer affirmo, fi, non intelletti 
ufuque. tri tis' Auttoribus , phrafeologias , quam- 
tumvis excerptas inde, confu 1 iris . Duabus prae- 
jcipue doti-bus contineri Latinitatem nemo eft qui 
nefciat , proprietate fcilicet vocum , & quibuf- 
tlam veluti commiiTuris, quas yim habent ejuf- 
jnodi, ut nihil fit abruptum in ftilo, nihilhians, 
& abfonum , nihil diflolutum & fluttuans , fed 
ut fententiae omnes, & partes orationis fingulae 
certo verborum ambitu numerofecobaereant . Ex 
his alteram tiro ut affequatur , nervos omnes indu- 
ftti? fu? contendat neceffe eft in Auttoribus intelli- 
gendis: magiftri ope & auxilio fenlus verborum pr©- 
prios atquetranslatosenucleet: diligenrer exquirat 
quid interfit inter affìnes loquendi modos , ac pro- 
^terea fine interni iffione a Lexicis ad Scriptores 
currat, a Scriptoribus ad Lexica , precipue vero 
confultum ade^t illud , quod vulgo Calepinus 
nuncupatur, primo Auttoris nomine ad rem ipfam 
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rradutto. Alteram vero fon aliter confequetur , 
rjuam fi, percepta orationis fententia , periodos 
diligenter animadvertat , reputet animo commif- 
furas, variamque verborum collocationem notet, 
in commentarios refera c, memori* mandet , fi- 
bique tandem ad imitandum proponat. Quagqui- 
dem fi praetereat Adolcfcens, quidquam unquam 
progreflurum defperet , nec plus ex eo ftudio 
compendii fatturum, quam quifementem faceret 
in arena . Nam nifi fefe totum Veterum fcriptis 
dedar, in iis verfetur, cum iis familiarifllme vi- 
vat, nihil unquam latine cum laude conabitur : 
hiulca erunt omnia , >ejuna , macra , fine nume- 
ro , fine veneribus , fine gratiis , & fermo exiftet 
haud abfimilis pittura» monftrofae & incondit*, 
quam colorum rudis artifex , nullo infpetto ar- 
chetypo , vellet effingere. Quis enim percenfere 
numerando poteft quam multa peccabit imperi- 
tus Auttorum adolefcens ! modo phrafes ufurpa- 
bit Iatinas ilìas quidem, fed non in loco , & 
ab re , quam perfequitur, abhorrentes ; modo 
componet voces , qua; in latina oratione co- 
hserere nunquam folenr •• faepe fermonem Ita- 
licum latine totidem verbis reddet ; alias con- 
farcinabit in oratione loquendi modos ex phrafeo- 
Jogiis unde unde collettos , quorum neque vim 
■ncque ufum , neque notionem intelligit . Sed ut 
rem in oculis ponam veftris , Auùirores , fingire 
vobis animo tjronem hujufraodi , dum in eo eft 
•ut ex imperio praeceptoris officiofam ad amicum 
confcribat epiftòlam . Jam videtis advocantem 
undique gramnjaticos , thefauros phrafium , & 
onomaftica ; jam incumbit pluteo cogitabundus; 
vixque mentem ad rem intendit , cum , verfata 
ter aut quater aliqua phrafeologia , fumit cala- 
mum, qu*que ingenio celeri, nec invita , ut 
ipfe arbitratur, Minerva], commentatus eft, fcri- 
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jpturae mandat. Quod tamen exiftimatis epìftoIaS 
initium fururum ? mihi credùe; parturient mon- 
te s y nafcettir ridiculus mus . Ego certe fubjiciam, 
quse, dodus experientia, vero tbre fimilia puro. 
Tua bumanìtas agnita in multis occajtonibus fio- 
gitat ut ad te jcrtbam literam. Quid unquameft 
ineptius ? quid abfurdius ? quid a Romana ora- 
none magis abhorrens ì o vanae dodorum cu- 
rae ! o mifera dil'cenrium ftudia ! Huccine tan- 
dem tot praeceptoris induftriae redierunt ? huc 
exanthlati labores , ut adolefcentis ingenium do- 
centi cultyrae tam maligne refpondeac ì Go- 
thine iterum , acque Vandali vaftitatem intu- 
lere Italiae > rurfumne Longobardi bellum Li- 
teris indixerunt? minime fané inquam: non funt 
hscc tempora (Ludi is inimica. Immo vero funt in 
otio Literae: praeceptoribus abundatuus: fuppedi- 
tantur praeterea quotidie magis ad Latinam lin- 
guam perdifcendam prasfidia, tot nimirum labo- 
res hominum literatorum in Audoribus interpre- 
tandis verfati . Quo igitur tanti mali caufa per- 
"tinebit ? nimirum ad Scriptorum veterum info- 
lentiam , in iifque percipiendis infcitiam . Quid 
unquam putatis fuiffe caufas , quamobrem tam 
abfurdum adolefcens epiftolas initium fecerit > 
quia nunquam intelligendo Ciceroni ledulam de- 
dit operam: unde illud ncceffario confequitur nc- 
que phrafibus intelligendis effe patem , quas illi 
ex Tullio phrafeologia fuppeditat . Cum enint 
calamum ad fcribendum appulit , ignorabat om- 
nino quid intereffet inter cognofcere , & agmf ce- 
re , poftulare &* f agitare , hteram de literas : q uo 
loco belle congrueret ea vox occafio . Prasterea fi- 
ne cura fuit de concinna collocatione verborum* 
cum aures Tulliani numeri rudesomninohabeat . 
Quare non intelledis voci bus cum (it ufus , <Sc 
Tullianae fit leftionis infuetus, nemini mirum vi- 
, deri 
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'deri debet , quod epiftolam coeperit tana abfurde 
contexere . Hinc nimirum eft inveita barbaries : 
hinc prsepofterus vocum ufus , & invalefcens in 
dies magìs imperite fcribendi conluetudo . Non 
ad aliam porro caufam AulusGellius referteam- 
dem fuorum temporum calamitatem , cum Ro- 
mani fermonis gravitas , & majeftas unsi cum Im- 
perio dedinaret , virefque feofim amitteret , & 
in fenium properarer. Animadvertere eft ( fice- 
nim loquitur ) pleraque verborum Latinorum ex 
e a fignificatione , in qua nata funt , decefftffe vet 
in aliam longe , vel in proximam > eamque dccef- 
jionem fa flavi effe confuetudine , ìnfcitia teme- 
re dicentìum , qua, cujufmodi jint , non diditerunt. 
Quod fané vitium fi graflètur in adoiefcentes p 
cum illi fint in aetates omnes progrefluri , paucis 
annis in omnes ordines propagetur necefle eft . 
Quae enim arripiunt , & in vacua rebus mente 
altilfime funtinfixa, quamdiu vivent , retinebunr. 
datura quippc , ut ait Quintilianus , tenaciftìmi 
fumus eorum, qua rudibus annis percìpimus , ut 
fapor y quo nova imbuas , durat , ncc lanarum co- 
lore s , quibus fimplex ille candor mutatus eft , eliti 
pojfunt , {9* bac ipfa magis , pertinaciter barent , 
qua deteriora funt. Quamobrem fi juvenes fintiti 
Latìnis Auitoribus intelligendis hofpites Se pere- 
grini , fi lucubrariones fuas inepteablurdequecon- 
texane, nec quicquam conentur nifi fpinofuro , e- 
xile, barbaruro ac diflipatum , quis non meridia- 
na clarius luce videat, vel inCivitatibusoptime 
conftitutis, paucis annis Latinas Literas penitus in- 
terituras, atque adeo Facultates omnes, quarurn 
eft adjutrix latinitas , brevi tempore collapfuras. 
Videtis igitur adoiefcentes veftris in ftudiis niti 
patri* dignitatem: jam intelligitis fplendorem hu- 
jus urbis nullum futurum , lì prima haec ftudia 
negligitis. Ncque vero vobis eft laborandum ut 
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patri* fiat ornamentorum accelfio . Satis celebra- 
tur i pia per Tele civium literis, quos veftra pa- 
trumque memoria tulir : habuic(a) illa Bonciarios, 
Saflìus, Maturantios, Cardanetos , Lauros , Gui- 
darellos, aliofque quamplurimos: 'in his fibi pla- 
cet: hos ja&at educationis alumnos fu* : horum 
virtute & ingeniis fatis in luce vivere , horum 
fama & monumenta adeptam fibi effe glori am 
arbitratur. Unum a vobis petit , ut conciliatam 
tot laboribus digniratem ne vioieris: ut altrfcem 
veftrorum Studiorum terram finatis ea in lau- 
de verfari, quam cives optimi pepererunt:unum 
inquam , a vobis deprecatur ne quantum illi fi- 
bi laudis ad honeftatem tantum vos dedecorisad 
infamiam comparetis; quantum illi do&rin* ad 
Lycei celebritatem contulerunr , tantum vos in- 
foiti* ad ejus digniratem labefaftandam neconfera- 
tis : vos demum orat , atque obfecrat ne vobis 
unis natos arbitremini, fed etiam veftris civibus , 
domibus , parentibus > domefticis , propinquis.quos, 
aerate jam confirmara , Se emenfo difriplinarum 
curriculo, bonarum artium praefidiis adjuvetis , ac 
prò ingenti facoltate poffitis theologicas contro- 
verfias explicare, refponfa ex jure confulentibus 
dare , redamque morborum inftituerecurationem . 
Id autem quibus artibus affequemini ? qu*nam 
fàtis erit expiicara ratio ad has Facultates com- 
parandas? IUud idem veftris animis iterumincul- 
camus, quod eft Prolufione tota difputatum . Se- 
dulam date operam Fatinitati : qu* Facultatum 
omnium perpetua Comes eft «Scadininiftra: eaque 
gratia non grammatici tantum funt conlulendi : 
led verfandi precipui , & intenriore cura Scrip- 
tores omnium probatiflìmi : fummopere conni- 
tendum , ut horum ìnteiligentiam adequa mini : huc 
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vigilia; , huc iabores omnes collineare debent ut 
gratiis ac veneribus animadverfis , Romana; ora- 
tionis venuftatem imitando confequi contendati: 
fed Tullium in primis ( utinam & folum in hac 
prima difciplina ! ) Tullium in primis dies no- 
tìefque legendo conferite : in hoc commentatio- 
nibus non intermiflis, immoremini : hunc unum 
vobis & ad intuendum, & ad imitandum propo- 
nile , dum quae di viTa oruamenta commendant 
cjeteros, in fé colfegerit univerfa . Studete tan- 
dem fernionem Tullianum cujufdam liquidaequo- 
daromodo voluptatis fenfu guftare : fa por enim 
ifte vobis prodet ipGs, qui veltri fìnt in Lati- 
nitate progreffus : quemadmodum fcite monet • \ 

Quintilianus his verbis. Ille ft profcciffe fciat , 
cui Cicero v elide placebit 
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SECUNDA PROLUSIO SCHOL ASTICA „ 


I N QV A R"H ETOR DISPUTAEIT. 



2 n l'iter aria Juventutis inflitutione minime a La- 
tina Lingua fejungenàam effe vernaculam . 

Apientiflìmus univerfae naturar conditor 
Deus cum in mundi primordiis resom- 
nes effe&ore nutu creavit , non fine fum- 
mo confilio ad extremam rejecit ope- 
ram hominis molitionem. Produ&is e- 
t\ìm ceteris, & in fuo quaque ordine conftitutis, 
veniendum fuit . ad admirabilem hominis fabri- 
cam in qnam conferret reliquarum naturam , & ex- 
cellentem (nKpdKoji^ov , qui contineret omnes,quo- 
dammodo moliretur . Éas numerando percenfet 
’Ambrofius , nobis autem necefle non eft ire per 
lìngula. Unum tamen jure fibi fuo vindicat fiu- 
mana Natura: unum illi maxime proprium eft , 
ac peculiare j quod fecernit eam acaeteris, rationi* 
mirum, & mentis intelligentia . Sed haec eadem 
cognofcendi facultas nulla effet, haec eadem men- 
tis acies hebelceret , fi lateret in animi recelTus 
«bdira, ac digoicatis fere nihil haberet , nifi os hor 
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inlhis in apertum proferret notiones animi prola- 
tione articulata verborum. Hoc igitur ornamen- 
tum il'udeft fané pulcherrimum , quo perfe&um fit, 
cxpletumque fuis numeris , ac partibus humanum 
genus, quove focietas hominum inter ipfos , vi- 
taeque communitas continetur. Hoc fcilicet prae- 
ftat noftra conditio, & evolare altius patiturfu- 
pra cseteros animantes, quos ob eam caufam di- 
xere mutos fapientes viri, ut peculiari vocabu- 
ionuncupatis, vel prima fronte fignificarenr quam 
longo a nobis intervallo diffideant . , lllud etiam 
caulae credo ìfuiffe cur Homerus homines faepe 
fjiporuf nominavit: quod fcilicet natura cumcae- 
teris animantibus fonos modo quofdam dediffet , 
diftirt&am hominibus articulatamque vocem tri- 
buerit. Quse quidem dubicationem cum nullam 
habeant , permihi mirum videtur , Auditores , 
pur homines, & ii prxfertim , qui funt e fchola 
politi, ejus Ifnguae ftudium prastereant , parvique 
pendant, qua una maxime fit, ut mentis cogita- 
ta , & conceptos animi fenfus enuncient, & ea , 
quas didicere, in ufum quotidianum proferant 
Videtis opinor, mea quo fpe&et orario . De Ver- 
nacola Lingua loquor , cujus ufus nobis eft unus 
in civili convi&u, in rebus facris, politicis, lite- 
rariis neceffarius . Haec precipue facit ut fecreti 
videamor a brutis; haec in primis nos elTe rat io- 
ne praeditos aperit: & in hominum confuetudine 
non plus infelligendo valere, quam quantum illa pa- 
tiatur, Sed qi;oniam in pueris , ubi primum ra- 
tio fe prodit, & in adolefcentibus, ubi fit robu- 
ftior paulo, major apparetfermonis inopia : nihilo 
tamen minus Vernacuia Lingua latinitatisaddifcen- 
•dae comes eft & adminiftra , in eam fum fenten- 
tiam adduttus , Auditores , ut putem hoc reliquae 
vitae praefidium ab ea xtate petenduni effe , ne- 
que committendum , ut ad graviora progredian- 
tur, nifi fermonis patrii ftudium attigerint.Qua- 
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re hujus anni ftudiis de more praefaturus , nihìl 
potavi fore aut vobis gratius, aut injunttó mihL 
muneri accomodatius, aut denique juventuti ma- 
gis frugiferum, quam fi probare vobis contende- 
rem in literaria puerorum , & adolefcentium in- 
fìitutione minime a Latina lingua fejungendam 
effe Vernaculam . Habetis jaro prolufionis argu- 
mentum : vidctis quid rei gravitas poftulet: agi* 
tur uno eodemque tempore de pueris , & adole- 
fcentibus liberaliter educandis : agitar de veftris 
liberis: de veftris civibus agitur, qui optimis in- 
ftitutis informati florentiflìmae civitati pratfidio 
futuri fint olim, Se ornamento . Quamobrem a- 
defte animis, cum, fi minus ingemi noftri tenui- 
tà certe delega ad dicendum materies audienr 
tiam mihi facere videatur- 

r ■ 

A T in ipfis dicendi princt piis » cum nondunr 
paflis ve’is in altum provehar , feopulos of- 
fendimus . Itane vero > Sedulam illi linguae dent 
operam juvenes, quam cum latte nutricis fugunt? 
Quid ita f tantumne illis a gravioribus ftudiis 
otii fupereft , ifta ut curent, & quidem minime 
neceifaria? nonne reliquae artes atque dottrìnae r 
quibus percipiendis anguftum eft atque tenue- 
vel diuturna vit? curriculum , ju re fuo flagitant 
laborem omnem & operam juventutis ? trafmit- 
tendumne fpatium erit aliquod pretiofifliroi tem- 
poris ejus lingu? Audio , qua alti & educati » 
quamque, magiftra natura , ac duce , fumus ha- 
tìenus dotti , quod ad vit? focietatera coiendam 
fit fatis ? H?c qui difputant ncque rem , quae 
fub difeeptationem cadit , fatis intelligunt , neque 
mee quofpettet prolufionis argumentum .Ego equi- 
dem, Audirores, nihil in pr$fentia laboro defer- 
mone familiari , de mutuis verborum officiis , 
nihil de jocis mendofe prolaris, quibus obiettar© 
fefe amici fine interpellatoribusfolcnt» Detur hoc 
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honeft? animi relaxationi : detur confuetudini ex 
longo tempore confirmatae.quae fermonem quoti- 
dianum,ft fere ab Etruria difcedas, in barbariem 
deflexit : quod malum nafcens opprimi poteft , 
fed in veteratum jam , Se robuftius fa&um non 
poteft. At vero cum ultro cirroque nuttunrur 
epiftohe , cum in conventu aliquo vel facro vel 
politico de gravioribus rebus colloquium habetur, 
aut concio , in primis autem cum quid manda- 
tur rypis ; enimvero tum contendo ingenui ho- 
minis effe verba ad grammaticae leges exigere j 
tunc ajo locum effe debere compofitae òrationi , 
Se expolitae, & conandum aliquid ad probato- 
jrum Scriptorum normam , pudendumqueefTe ma- 
xime politioris humaniratis ftudiofos homines 
fermonem efferre barbarum ,abfonum , macrum , 
hiulcum, fine numero, fine veneribus, fine gra- 
tiis. Quae quidem eo majori nobis probro turt 
atque dedecori, quod in Italia nati fumus, at«i 
que adeo in Europae parte nobiliffima , Se ad 
animi cultum opportuniffima : quae licet inclyta- 
rum gentium virtutem dignitatem & gloriam 
semuletur , effet fortaffe defiderandum , eas ut 
ftudiofius paulo in colendo commend3ndoquefer- 
mone vernaculo affequi conaretur , & exatqua- 
re . Quae , bone Deus ! fuit Hebraicae lingua» 
fplendor fiorente Judforum Republica ? Verfa- 
ti tot annos (unt inter genres non natura modo, 
& moribus, fed lingua barbaras ( id quod idio- 
mata labefa&are maxime folet ) tamen in me- 
dia barbane vel in tanta varietate linguarum 
depravari ea minime potuir. Siquoenim bellorum 
aut fervitutis dilcrimine res erat periculo proxi- 
roa, imminenti ftatim occurfum eft malo. Jero- 
folymam e Caldea poftliminio redeuntibus, cum 
matres Azotides, Ammonitides, Moabitides lin- 
gua peregrini tatem inveherent, atque adeo liberi 
vernaculam linguamdedocerentur, objurgavit eo* 
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Neemias, Se maledixit , vetuitque peregrinarne» 
connubia . Efdras vero fcriba legifque dodor , 
inftaurata fubZorobabele Hierofolyma , non mi- 
nore cura domefticam Linguam contendit qu^ra 
legem ac religionem reftituere , & veteres literas 
acroamaticas, remotis exoticis, revocavit . Quia 
etiam, excifo jam Judporum imperio & eorum 
rebus attriris penitus ac deletis,cogitarum eft de 
patri? lingu? reftitutione , <Sc provifum detri- 
mentis , qu? per tot diffitas migrationes ca- 
pere potuiflct . Siculo enim Chrifti quinto Thal- 
mudiftarum Se Maforetarum habitum eft conci- 
lium , in quo funt inftituta punda vocalia , ac- 
centuum inventa ratio, Biblia per periodos digq- 
ftà, mendifque purgata , ut iarta teda mane- 
rent omnia, & ad inteliigentiam femper oppor- 
tuna. Quid vero Gr?cos, gnavos homines Se in- 
duftrios fecifle arbitramur? Cum ex Europa traf- 
tniferunt in Afiam,& fecundis rebus ufi, jura Na- 
tionibus exteris impofuerunt , ad Gr$ci nomini* 
gloriam vifum eft pertinere, ut patrius iroporta- 
retur fermo , coioniis conftitutis , unde dialedi 
multiplices extitere, quibus in fingulis jure ac 
merito jadat fcriptores florentiflìmos Graccia » 
Quis eorum labores aflequi dicendo poteft , ut 
ocius arriperent domeftici fermonis ornatum i 
Unus Demoftenes , ut de caeteris fileam , Thucy- 
didis hiftoriam cum faepe Iegiffet , licet homini 
a foro & curia parum admodum otii fupereffet, 
vel odies defcripfit . Sed, quod mirandumeft raa- 
gis , habuere ita teretes, Se. religicfas aures , ut 
ferantur Athcnier.fes tumultuati, quod, ipfis pe- 
cunia indigentibus, quidam pereregrinus mutuam 
pecuniam obtulerit , prolata voce barbara <?*>-- 
«a», non autemreda , Sed, eri ore corredo, 

tum vero collaudarunt hominem , Se liberalitate 
funt ejus ufi. Si vero fpedare velimus Romanos 
omnis humanitatis ftudiolìflimos , nonne facile 
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deprebendemus ad Romani nomints majeftatem 
tuendam de vernaculae lingixj propagatione non 
minus, quam definibus amplificando imperii cer- 
tarum ab eis fuiffe, fumma ope contendentibus , 
ut Hifpanias & Gallias, c$terafque genres, quas 
vicerant, Latinas prorfus facerent , veteribus fin- 1 
guis abolitis. Dies profedo me deficerer, fi vel- 
iera perfequi lìngula, quibus provifum eft nequid 
iatinitas detrimenti caperei ; non patiuntur an- 
guftif temporisad dicendum definiti, fi referre ve. 
lim, quantura a multis oper? fufeeptura fuerit: 
quanta cura ac religione patrii fermonis proprie- 
tatem retinuerint. Quam multus erat Cicero , 
quam curiofus ad latinos Idiotifmos inveftigan- 
dos> Fuit cum exillimaret inbibere remos idem 
effe, quod retinere. Poftea vero ex nautis didi- 
eit inhiberi remos , cum remiges alio navigantes 
modo, navim ad puppim convertunt. Quodedo- 
dus Atticum & Varronem monuit quam citilfi- 
me ut Academicarum Qu^ftionum locus emenda- 
retur. Quid illud ? nonne quanti vis eft, &v«l 
nimif religionis argumentum ? qnod Pomponiu* 
Marcellinus Latini fermonis exador accerrimus* 
caufam cum diceret, adverfaiii foloecifmum ita 
carpfit acerbe, ut ille pre pudore comperendina- 
tionem petierit ab judicibus , donec ab aliquo 
grammaticorum prolati verbi patrociniura implo» 
raret. Neque vero h^c a me ita difputantur ut 
con tenda m vocem uram aut alteram minus pu- 
ra m , vel dubiam proferenti fcribendam ftatim 
effe dicam , provocandumque ad Villanum , auc 
Boccacci um . Non agam fummo jure vobifeutn, 
Auditores. Smt ift$ fané jejuni hominis tenebri- 
coff contentiones: fiat hfc ingenii perpufilli , la- 
borantis potius quam elegantis ; habeantur per 
me licet tanquamde lana caprina rix$, vanfque nu- 
g?, nec ex uno verbo minus rede prolato ini- 
quum feratur in audorem de lucubratione judig 
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cium. Solum enim exagitamus oratronem flrigo^ 
fam , inconditatn,atque barbaram: querimurver 
nacul? lingu? dodrinam ffpe fedi bus expulfam 
fuis quafì futilem & inanein , atqoe illi nefcio 

? [UO faro ccntigiffe, quod innuit Tbeocritus de 
uis mutts agretti bus 

<r tayotp ? òvóam. yXaijxttv ralavoiv vv* tini 
Vf/.t'ripui X c ^P‘ 7 “ i tWatCtl l«r OÌl^i'TBU ctxj* 

«CVc-ffìùtt j 

Id unum denique contendimus ut fermo verna- 
cui us fit compofitus , fit «quabiliter fluens , fic 
proprierate ac munditie verborum nirens;fit nu- 
merofe fonaos pieno ac decoro verborum ambi- 
tu : quod inclyrarum gentium monumenta & 
exempla ad imitandum propofita tacitis quali 
conviciis a nobis flagìranr . Hic vero quifquam 
repooat, atringendam quidem ette linguam verna- 
culam, fed poft confedum ftudrorum curriculum» 
cum fcilicet , emenfo feveriorum difciplinarum 
curfu , plus a cacteris artibus conceditur otri, & 
intelligenti® vis exculra , atque suda per fefe 
ad alia fine duce fit proreptior & expeditior . 
Hate qui fentiunt mihi videntur non fatis imct- 
ligere quid quapque ferat ®ras, quid quatque re- 
cufet, & fpem proponunt minime firmam : quam 
fané prateidit omnem quotidianus ufus & expe- 
fientra . Hac enim docemur grandes natu homi- 
nes, & astate jam confirmara, difeendarum lin- 
guarum Audio non ette fatis opportunos . Alio 
lune graviora onera vocanr, negotia domeftica, 
refpublica, liberi ^ Juris legumque eognitio,aliae- 
que difeiplin® feveriores in ratiocinatione pofitg, 
qu® vim intelligenti® corroboratam ad fefe ra- 
piunt quodammodo . Pr®terquamquod quis 
nefeiat memoriam , qu® linguarum pr®cipue 
cuftos eft , quo provediores «tate fumus * 
... eo 
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fco languere rnagis in dies, & in vir? fenefcencis 
'naturam evadere: vel propter imaginum multitu- 
dinena, quarum ex aliis ali? in noftros animo? 
irrumpentes priores tradunt ut fentit Bernerius* 
Vel proprer cerebri fibras durefcentes ( etas cuna 
ingravefcit ) arefcentefque, qcr? haud ita facile 
formas a fpiritibus, quos ammales vocant , im- 
prelfas retinent , ut erudite difpurat Antonius 
Grandius. Contra vero valent memoria pueri , 
Valer jnventus, cujus phantafia, cum fit tot for- 
marum expers ex prioris fententia , commodius 
fufcipit oblatas imagines externorum fenfuum 
rmpulfione, inftar papyri candid?, que facile ca- 
i-afteribus imbuitur : vel, ut alter cenfet , pro- 
pter fibras cerebri flexibil iores , qu? formas illas 
altius impreflas diutius fervane Quare pueri , 
}uvenefque memorie facultaie cum polleant , 
quamcumque linguam arripiunt, quantumvisaf- 
peram, quantumvis peregrinam, plenamque fale- 
bris, quam robufta ?tas poft laborem diu tinum bal- 
butire^ atque ita docilesfunt, ut cura cognitione 
vocum aliquando vel ipfam in pronuntiando fua- 
Vitatem oris acquirant. Sit igitur pr?ceptorisnon 
defiprentis fequi naturarci, & fingulis ?tatibusad- 
difcendapropónere, que fingulis fint aptilhma.Pneris 
Óc adolescenti bus ea funt tradenda praecipue,qu?,nift 
memori? prefidium accedat, nunquam poftea però- 
pientur:teneanturnon in una con tempi a rione reami* 
fed in fermonis etiam verborumque judicio, Quod 
fuo tempore fi pr?termittant , defperandum prorfus 
eft de refla cognitione linguarum , vel fi a vernacula 
non difcedas , cujus re&us ufiis cum a fermone fa- 
miliari abelfe foleat , res labore non caret*. De Ita- 
lica vero ad rem noftram propìus fi loquamur ; 
Cum canones babeat propemodum infinito*, ftu- 
dium implexum eft , & innumeri* difficultatibus 
invoiutum . Pr?vertendus igrtur eft vernacul? lin- 
gu? labor . Sit non io jjoftremis adolefcenti do^ 
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mefitici fermosis cura : hoc operarti , 6c indir- 
fìriam conferat : orthographi? legts, &calligra- 
> phi? altiffime infigat animo , calleatque probe 
velut ungues digitofq.ue fuo',nifi domi fu? velie 
effe in omni reliqua vita velut hofpes & pere- 
grina. Verum hic maxime vereor ne quis fu^ 
ttirns fit, qui totam hanc Prolufionem ad invi- 
diarti derorquens. me quali muneris oblitum mei* 

& fulcept? cauf? pr?vaticatorem tacita exiflima- 
tione reprehendat , vel puter futorem ultra cre- 
pidam , ut ajunt, procedere. Quid? nonne Latinas 
Lireras profitetur Rhetor ? nonne perfonam latini 
l'uftinet pr?ceptoris? Quid igitur laborat adeo de 
fermone vernaculo, qui tantum abeft ut fit ado- 
lefcentibus inculcandus, ut fint abducendietiam, 
ne fermonis fuavitate definiti Latina pretereant. 

At videte qu?fo, Auditores, quam minime cau- 
le diffidam me?. Non diffiteor debere me pr?ci- 
pue' fungi , tradend? latinitatis officio: imrno ve- 
ro vobis nitro do atque concedo illud unum fpe- 
cfardum , & eo collineandam omnem operam , 

& indufìriam pifCeproris . Ex hoc autem quid 
aliud tfikitor nifi firmius in rem noftram argu- 
mentum , Igitur fìt ita fané : fpedtent eo confi- 
lia pr?ceptoris omnia ut adolelcens latinaro pul- 
cre calleat linguam : id autem ut affequatur , 
perniagni intereft inire viam , que fìt omnium 
expediiiffima. Qu? fuit, erirque femper omnino 
una , nimirum accurata & nunquam intermifla 
fcriptorum veterum explicatio rad quam fi acce- 
dat ufus fcribeodi frequens, melioris ?vi latini- 
tarem tirones quafi in fuccum , & fangumem 
fuum couvertent. Sed hoc fine vernacul? lingug 
fhidio pr?ftari qui poffit, non video . Ut enim 
tira ad Audiorum intelfigentiam , <3c imitationem 
perveniat, notand? funt a pi?ceptore quam dili- , 
gentiffime veneres omnes de grati? orationis: de- 
fcgnandus fenfus verborum proprius atque rrans- 
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SCHÒLÀSTIC A. 1*5 
latus, componerida quali e regione phrafis Itali- 
ca cum latina: animadvertendum qu?nam ex iis 
inter fe dil'creperìt , qu? fint affines: utraque tan- 
dem lingua fpe&anda eft alterno mentis obtutu 
quali mater Se filia , qu? forni? venuftatem Se 
ornatum pr?(èferunt diverfum illum quidem , 
f?pe ramen aflfinem. H?c autem preceptor exe- 
qui nunquam poterir, fi latina reddat de verbo 
ad verbum, aut efferat inquinato < 3 c incondito 
fermone vulgi : id enim utrumque la befadiat ele- 
gantoni latin? orationis. Nifi h?c inftituatur au- 
tìorum explanandorum ratio, jacet Cicero , fer- 
pit Virgilius, friget Oratius: ac propterea, quem- 
admodum exquifitiffima obfonia male condita ci- 
bi fuavitatem guflanti nullam afferunt ; fic ti- 
foni non fapit germana, & pura latinitas inqui- 
nato fermone propofita, nec apparet qualis quan- 
tunque fit Roman? oraiioniscandor , Se elegantia. \ 
Si vero prajeeptor Latina reddat fermone verna- 
colo quam elegantiflìmo , & in id confulat V.G. 
Petri Crefcentii metaphraflen de re ruftica, pro- 
be ut explanet Virgilii Georgica i Joannem Vii-» 
lanui» , ut hiftoricos explicet , & ex aliis poi i- 
tioris linguse Scriptoribus penum quafi paret,un- 
de provifas habeat paratafque, ac velut ad ma- 
num phrafes Itaiicas ad exprimendos Au&orutn 
fenfus ( fine quo ftudio vix alfequetur latina } 
fi , inquam , praeceptor comptam & ornatam ex- 
plicationem feéletur, totulquefit maxime inpro- 
prietate verborum; dicite , amabo vos , Audito* 
res , qua mentis tarditate dabunt operam expli- 
canti rudes juvenes , purique fernionis ignari / 
nonne inertes erunt, Se ofeitantes , ac velut ad 
lyram afini/ Quid/ fi tirojubeatur , vel medita- 
tus etiam, Latinum Iocum reddere patriis voci- 
bus? Quid? fi recitare de fcripto ? quam éruriè 
omnia horrida, trunca , ftrigofa, rigida, biulca ; 

Se afpere cadentia/ Scrmo Italicus quam fdbful* 
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136 SECUNDA PROLUSIO 
tans erit, Se rìiflìpatus, monftrique pene fimilis j 
curri ex idiotifmis partim latinis coalel'cat . par- 
tim vernaculis. Si vero praeceptor itidera litera- 
rium penfum proponat ; fcriptura tironis , quam 
multis fcarebit mendis ? quamque turpibus? Iniun- 
da lucubratio quot & quantis erit involuta 
difficultatibus ì nonne imperitus adolefcens quo 
dudiofius conabitur expedire fefe laqueis non in* 
tei !e<£tae orationis, eo (eie induet magis ? Modo 
vim vocum non aflequetur, modo perperam in- 
terpietabitur: faepe latine reddet de verboad ver* 
bum , atque adeo barbare : f?pe verba didantis erunt 
excepta praepoftere, longeque fecus, quam a prae- 
ceptore didata . Quod autem Ariadnaeum filum 
inextricabilem K>uerrorum explicet Labyrintum? 
quae lux caliginem , atque tenebras tam craflTas 
dilTolvat, nifi Latinae ora (ioni perpetua comes , 
& adminiftra vernaculi fermonis dodrina . Haec 
dabit notiones vocum, haec aperiet fenfus multi- 
plices, hsec deteget ambigua nomina , ac doce- 
bit, quae fub verbis numerofe fonantibus fit fub- 
jeda fententia: haec ad Italicam interprerationem 
Latinorum Scriptorum appofite contexendam ftu- 
diofos iuvenes manu quodammodo ducetjin qua 
communi hominum Literatorum fententia prasfidi* 
um conftituitur fingulare ad lcientiam latinitatis 
comparandam. Hac dodrina fi careant adolefcen- 
tes, fefe nulla extricabunt ope , nihil unquam 
conabunrur Roman* orationis ingenio dignum , 
atque adeo ncque ad redam Scriptorum intel- 
ligentiam, neque ad elocutionis Latinae laudem 
ratione ulla pervenient.Quare, videtisAuditores.La-r 
tinitatis addifeendae rationem erte implicitam cum 
vernaculse lingua? ftudio, neque poffe haucafcho- 
lis ablegari . quin eodem labefadata motu lati- 
ni ras concidat , cum fefe invicem ita refpedent * 
ut altera fine altera ette non poffit . Sit igitur 
praeceptoris accurate tradere leges oithographiae, 
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SCHOLASTIC A. 1*7 
■inculcare proprietatem orationis Italiese, mendofe 
fcribentes redarguere: idiotifmos affines , aut fibi 
.refpondentes in utraque lingua velut e regione com- 
ponete, nìmirum ut adolefcentes alteram iinguam 
ex altera facile perdifeant , & norint . Sedquo tan- 
dem recident conatus omnes magiftri Latinitatis ì 
quo vigiliae > quo ftudia omnia ? nifi vos adolefcen- 
tes, quorum caufa orario haeca me fuit inftituta ofci- 
tationeac defidiadepulfa , capiatis magnos ad hanc 
laudem impetus. Vos igitur exrremum hoc ora- 
tionis alloquitur. Cavere per Deum immortalern 
ne fententiam hanc imbibatis animo , fermonis, pa- 
trii cognitionem ludicrum effe quiddam & nuga- 
torium .* ne putetis facile carere porte domefticx 
hujus do&rinae praefidio . Vos enim redarguunt 
Nationesex onini memoria fapientirtimae: vosin- 
crepat Hebraea,vos Romana refpublica,vos redarguir 
Grxcia . Vefttam ignaviam accufant Angli , accu. 
fant Galli, accufant Gentes alia: recentius ortse, 
quae vernaculx lingux impenfe ftudent. Veftram 
denique iufeitiam ( proh pudor, Óc infigne pro- 
brum/ ) Veftram, inquam , infeitiam damnant, 
vel bruta ipfa , qua: re&e cum loquantur voci- 
bus infitis a natura, deteriore conditione eritis , 
tefte Ilìdoro, fi patrio in fermone eritis hofpiies 
& peregrini. Hoc quaefo dedecus intentiore cura 
declinate, hanc enixis ftudiis infamiam fugite . 
Videte ne vos deterreat labor , ne ludus in- 
tempeftivus avocet, ne voluptas , caeterseque ju- 
ventutis peftes avertant, aut retardent, Si enim 
id astaris cum fitis , & memoria bene valentes 
haec pracreritis, in omni reliqua vita vobis hoc ca- 
rendum eft ornamento. Si Latina fe&amini, ver- 
nacula eriam arripite ; quae cum communi vincu- 
lo, & cognatione quadam inrer fefe contineantur , 
neutra ab alteris fejungi portuntj aut igitur eritis 
ab utraque Lingua femper inopes, negletto fermone 
patrio, aut ab utraque inftr u&i, fi vernaculse nava- 
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f ‘s operam. Hoc utique a vobis poftulat Itali* 
decus , hoc patri* dignitas poftulat , hoc veftra 
inftituta ftudia poftulant: hoc denique,ut a vo- 
bis ego prò virili contendam , a majoribus acce- 

E ta docendi ratio, hoc a me poftulat m hac ur- 
e fufcepta libenter Literarum Humaniorum disci- 
plina . 
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FABULA JUVENTUTI 

VITiEMAGISTRA, ; 

PR^FATIO 

"Poetici* lucubrationibus recitandis. 

UIT olitn ìnter omnes bene rnoraf» 
virae magiftros volgare fané vitium 
ut depravatos hominum more* libere 
carperent, ac fineambagibus,& verbo - 
rum integumenti* palam exagitarenr : 
ex quo faftum eli, ut offenfi peifaepe improbo- 
rum animi praecepta in aliam partemacciperent, 
atque effent prolata : roonitoribus cakitrarent : 
feveraeque re prehen fieni s aculeos retunderent ma- 
ledirti* . Quod cum argute conjiceret Phrygius 
Fabulator JEfopus, aliam fibi infòrmandorum ho- 
minum rationem ineundam exiftimavit: ita mo- 
rum attigit difciplinam, ut conviciis <3 c ditìeriis 
parcendum effe ftatueret. Cum animi vi praefta- 
ret, ingenioque effet ad omne commentum ioler- 
tiffimo , fabellas quafdam exeognavit, quibus & 
aufteritatem praeceptorum dulciffimis veluti con- 
dimenti* mitigaret, & monitus jocorum fale cir- 
cumlitos illorum mentibus propinaret facilius . 
Nec ei res in irritum cecidit. Namque altud a- 
gens ac veluti per cuniculos ita in improborum 
pervafit anirnos, ut monitis fuavibus definiti ho- 
mini fe maximo beneficio devin&os arbitrarentur; 
illudque pervicit , ut quid eis fugiendum effet 
praeftandumque cognofcerent . Qtiod Fabulatori 
Phrygio ad imperitae multitudinis mores emen- 
dando* mirimi quantum valuti, cujad ftudiofam 
- ju- 




14 * PRJEFATIO. 

Juventutem inftituendam momenti tantundem noti 
habeat? prsefertim cum in Poetis interpretandis 
nihil frequentius occurrat quam Fabularum ex- 
plicarìo: nihil fit magis pronum atque proclive 

S uam docere quid lateat fub cornee fabulofo ; 

C virtutis pulchritudinem vitiique fediratem fub 
illis involutam umbris evolvere . Hunc certe fru- 
£hmi tempore anteadlo vel maximum ex tot Fa- 
fculis tulere difcipuli , quae, ubi res ferebat, fune 
prasceptoris voce perceptae . Itaque cum , inclina- 
to jam anno, ex ludorum umbraculis inhujusce- 
lebritatis pulverem, atque folem poeticis lucubra- 
tionibus de mores nobìs fit prodeundum , nihil 
expeditius efie vifum eft quam ex Hiftoria fa- 
bulofa quae capiatur utilitas demonftrare , fa- 
bellifque poetico filo duttis honeftiores fenfus at- 
texere, quifintad Juventutis retegenda vitia, & 
informandos mores accomodati. Adefte igitur a- 
nimis, Auditores , & qualemcumque nofiram in 
poeticis ftudiis perfequendis induftriam acqui bo- 
nique confulite . 
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EX FABULIS ORTA RE LIGIO 

v * * • * 

FEROCES ROMANORUM SPIRITUS 
FREGIT . 


CARMEN. 

UID Latios proceres, ftudiifque af- 
perrima belli 

Pecora mollierlt, quid amie* com- 
moda pacis 

Aufoniae attulerit primas fub origi- 
ne Romx, 

Nec non & qu* cura , & opem quis com- 
perit inter 

Arma iramque trucem , ut rorantia fanguine 
tela. 

Penerei £c crudele odium Romana juventus 
Finitimam in gentem, & quibus artibus egerit 
illam 

Vertere concilia in melius, colioque benignum 
Imperiano ferre impulerit legumque tenorem 
Rex Numa, fit noftrì breve carminisargumen- 
tum. 

Sic & erit, noftrae ut folers quid Fabula vite 
Utilitatis, St attulerit quid frugis opima 
Exequar , & formanda recens quibus artibus 
aetas, 

Expediam , facilem monitis fi praebeat aurem. 
Tu modo leu leges & jura perennia condis 

Corw 
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Convento in magno procerum , pacemque tuer? 
Pedore amas vigili ; feu mens tibi fervet ho- 
neftis 

A ftudiis, Se leda teris monumenta fophorum, 
Seu prilcae incenfus magno virtutis amore 
Fada geris quondam ad feros ventura nepo- 
tesj 

Atque Patrum laudes & te miratus in illis 
Hiftoriae feriem perluftras, o decus ingens 
Hetruria;, Gatto i feu vedns divite curru 
Afpeduque beas Itero vultuque fereno 
Sedibus efFufos cives, atque ore benigno 
Excipis ingentes plaufus, & gaudia vulgi, 
Quidquid agas; paulum fi commodat otia re- 
. rum 

Moles magna , gravefque potes feponere cu- 
ras , 

Huc ades, Se tetiuem ne dedignare Camenamy 
Forfan & illa olim melior , vententibusannis % 
Audebit majore tuba, graviore cothuno 
Tradere viduris tot getta infignia chartis 
- Claraque Majorum intexet tua nomina faftis. 
Tempore jam ex ilio, quo regna Quirinus fia- 
be bat 

Cuftodes inter taurorum , oviumque magittros^ 
Agreftes animos ftimulis haud mollibus ardor 
Bellorum urebat , caedilque infana cupido. 

Ipfe nec in ftabulis fegnis, pecorique tuendo 
Intentus plaridae carpebat mollia vitae 
Otia, fed luftrare nemus venatibus aptum, 
Atque feras primo profternere ; deinde latro- 
num 

Procurfu rapido in turmas irrumpere; praedas 
Ex agris agere; & fociis divifa referre, 
Ingenium iylveftre amor hic , ea cura coque- 
bat. 

Et patris iEtherei jam fanguine notior urbem 
Condiderat, multifque adfeitis undique, regem 

Se 
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Se dederat : primus fpolia ampia Quirinus agebar, 
Primus & infidias ftruere hoftibus ; horrida 
bella 

Inferre, atque inter funetta: caedis acervos 
Noftes , acque dies verfari . Quippe Gradivus 
Ipfe parens acres fub agretti pecore nati 
Vertebat ftimulos, validafque ad furtia vires; 
Et lupa , quae teneris immulferat ubera la- 
bris 

Indiderat prima: feritatis femina Regi • 

Ergo rudes populos ut parvaemaenia Romas 
Accepere ; ncque ulla feros tum vincula legum 
Rite coercerent mores : fed vivere rapto, 
Conveftare fimul praedas , quatere oppida bello 
Gauderent, natofque gelu durare; juventam 
Exercere armis; pueri ut veftigia primis 
Inftiterant plantis, palmas onerare fagittis, 

Et premere effaetam galea crepitante lene&am ; 
Quis turpi viftu , faedaeque cupidine caedis 
Immanes animos averterei? atque ferino 
Arceret cultu, legumque inhiberet habenis , 
Ut fanitto armorura vis fubdita cederet aequo ? 
Praettitit haec Nurna, re&i cultor , quove Sa- 
bina 

Non melior fe gente tulit: juftittimus unus 
Qui fuit Aufonia in magna, cui Roma lecu- 
res 

Tradiderat dominas primi pofi: funera Regis . 
E patriis poftquam Curi bus cogente Quirino 
Migrarunt plerique urbem & nova mcnia Ro- 
mas , 

Ipfe foli veteris patrio inflammatus amore 
Rura diu tenuit prifcis habitata Sabinis: 

Pacis ibi fecurus agens placida otia , tritti 
Armorum procul a ftrepitu bellique tumultu, 
Ornabat ftudiis generofum pe&us honeftis. 
Utque operofa , fuos ubi veris divite cultu 
Oftentat Chloris per prata recentia luxus, 

K Car- 
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Carpic apes dulcefque rofas mollefque Hia- 
cyntos , 

Atque thyjnum, violafque; aliis nunc floribus 
haerens 

Nedareos properat fuccos , unumque faporem . 
Conficit. Ingenio peregrinas confulit artes 
Sic Numa , & incenfus formandae unius amore 
Legis,ad externos animo fe contulit ufus, 

Inde legens Se jura fori ritufque Sacrorum. 

Sed quid ad immanes populos, qui fcedera Do- 
rane 

, Nulla patì, nullo finerent fe fine teneri, 

Haec valeant fandi cohibendos legibus aequi? 
Hoc (amen evicit placido quae plurima Regi 
Mens inerat: duripofuere ferocia cìves 
Corda , volente Numa , Se pofitis bollili bus 
armis 

Firmarunt leges, & dulcia foedera pacis. 

EH in confpedu Tiberini gurgitis antrum 
Relligione Patrum late Tacer, inter opacas 
Secreti nemoris tenebras , quo faepe folebac 
Rex Numa, dum Curibus vixit patriifque Sa- 
binis, 

Confultum iEgeriam magnis de rebus adire 
Per nodem, & certa; feitatum oracula Nym- 
phae . 

Is pollquam populi votis communibus urbem 
Accitus, dubiis curarum fludibus adus 
In partes rapuit varias animum : omnia vol- 
vit, 

Nofcendi incenfus fìudio , quibus artibus ur- 
bem 

Exercentem odia. Se crudeli Marte furentem 
Molliret, placiuaeque induceret otia pacis. 
Talibus incumbentem orfis penetralia nym- 
phae 

Interiora ferunt fubiilfe , adytumque verendum , 
Atque illam juftis aggrelfum vocibus ultro. 

Nym- 
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Nympha potens Sacrorum, & pettoris arbitra 
noftri , 

Qua leges monftrante novas , cultufque do- 
< cente , 

Rite vaporatas pia fumar acerraper aras,* 

Da quibus infinuem violati juris amorem 
Artibus, indomitofque animos dira arma fre- 
mentes 

Informem ftudiis melioribusr eja age tutam 
Pande viam mihi nympha , tui per fi quis a- 
mantis 

Tangit honos ammutii : haud votis indebita 
pofco . 

Sic tibi Ccelicolas jnter ccetufque bearos, 

Quos fua fatta olim Se virtus tranfmifitOIym- 

po . 

Exuvias humiles exutae 8 c corporis artus 
Olim regifico Romana potentia luxu 
Ufque litet , centumque focos, centum inftuat 
aras. 

Audiitex adytis orantem Nympha : piumque 
Contemplata Numam contra fic ora refolvit. 
Magna quidem fantti o cuftos fidi flìme juris 
Magna petis : neque Romanos fuit hattenusulli 
Conceffum fraenare animos, & federe legum 
Effrenis populi mollire ferocia corda. 

Sed quando te digna adeo pia cura remordet , 
Ne metuas : dabitur quod vis . Fera concute 
primum 

Corda raetu fuperum , credendaque mentibus 
inde 

Multa , licet fint vana , tamen modo gentibus 
apta 

Terrendis, crecaque fuperftitione regendis» 

Ut tamen has certa, populisrenuentibus, artes 
Aggrediate via, paucis adverte docebo . 

Eft Tiburtinos inter pulchcrrima colles 
Ora fuper leni tumulo, quam mollia circum 

K a Otia 
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Otia 1 udit aquis Anio ; Sylvfque theatrum 
Texunt , & rapidos defendpnt uodique foles. 
Huc patri nm linqucns Pindum,Cirrhseque re- 
ceflus 

Se tulit Aonidum Ghorns otnnis , & Hellada 
tandem 

Afpernatns, amat Romano incedere culti». 
Atque fuas hic pandere opes Latio ore fonan- 
tes . 

Has pete » Se hinc rerum tanto in difcrimtne 
furamam 

Votorum referes : quae Iegibus apta ferendis , 
Monftrabunt ultroj & quibus artibus ipfe ju- 
ventam 

Exercentem iras, & in horrida bella ruentem 
Imperio premere atque animos mollire j qui- 
bufve 

Fabellis poflis capere ac terrere, docebunt . 

Haec ait , atque viri ex oculis fummota re- 
cedit 

Secretum in fpecus. llle ingenti numine Nym- 
phae 

Sufpenfus celerare vram non ce fiat ; opaco 
Jamque aderat nemori Aonidum , collemque- 
fenebat . 

Cum fubito ante oculo feenis praetexta co- 
rufeis 

Area magna patet, cui porticus explicat nm- 
bras 

Arborea ingentes , ramis per mutua nexis „ 
Hic autem dulci mulcebant aera cantu 
Pierides, citbaraeque argutis vocibus omne 
Replebant nemus, & flores in ferra Iegebantj 
Atque aliis alia; ( quando indulgentia Coeli 
Porte dabat ) ftudiis fallebant mollibus horas. 
Has primum ut vidit , Calve o cui tiflìme collis , 
Salvete Aonides, ait, & non multa moratus 
Acceffit propius, nec in irrita vota pecatus. 
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ODivse, quibus ipfe artesdedit Au&or Apollo 
No fife fuas, & fponte facro mententi iin pulit 
ceftró ; 

Condere fabellas formandis moribus aptas ; 
Exuat unde feros animos gens afpera bellis, 
Ne prohibete virum ; cui fatis debita tellus 
Aufonia , & dulci tra&andae in pace fecures . 
Non ego none arniis veni populare receflus 
Ruris Apollinei, nec veftris vertere praedas 
Sedibus; haec duri fuerint ftudia ampia Qui- 
rini > 

Me Nympha Egeria ( hoc veftras faepe per au- 
res 

Nomen iit: veftris Nympha haec nunquam ad- 
vena facris ) 

Me monitis egit. Pacandae quaerimus urbi 
Qu* pateat ratio , atque animis quae cura re- 
gendis . 

Vos precor ette duces ; mihi vos figmenta tu- 
«ndis 

Legibus apta date , atque viam monftrate vo- 
lentes . 

Talibus ille: fimul Mufae placido ore frementes 
Affenfere olii; tum rettulit una fòrorum . 

Ante tibi vatum commenta adeunda priorum , 
Quos habet Hellas; opes & fcrinia tota poefis 
Inquirenda prius, quam legum fraena Quiritum 
Moribus imponas: terrendis menti bus apta 
Multa fere invulgus: trifidosdic fulminis ignes 
Eflejovis rapida arma, minantis multa fragore: 
Cum concufla gemet tellus , labefa&a Quiri- 
tum 

Corda pavor fiernet , fi dixeris effe Tonantis 
Irati fera figna , orbemque a fedi bus imis 
Tenrantis ruere , ut folvant federa omnia 
paenas . 

Per volucrum linguas , atque ofeinis omina 
cactus 
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Non dubitarla refer prefagia numinis effe 
Nota homini : & pecudis fibras atque exta 

Deorum . j 

Con.fr i a , cum cadit ante àras mattata lecuri . 
Denique ne longis teneare ambagibus, ipfe 
Sacroruna inftitues leges, quae plurima folers 
Figmentis decepta indixit Grascia templis. 

Sic docet illa : monetque base figere fenfibus 

imis _ 

pieris Aufonium regem Dea: protmus omnes 
Accipit ille, tenetque infixas pecore voces. 

Devexo interea fuccedens Vefper Olympo 
Inde Numam cogit difeedere . Deinde lecundo 
Multa putanS animo ì & fucceffu laetus ad 

urbem r er 

lt properans, & Mufarum praecepta faceflit* 
Jamque iterum bis Col curfu luftraverat or- 

Exatìifque itetum compierai menfibus annum* 
Cum furor armorum paulatim & vi&arefedit 
Ira ferox, mitefque animos cum coepit habere 
Et fuperum timor, de certiffima cura facro- 
rumt 

Invifaeque diu quondam facra foedera pacis 
Efpetiere fibi & voluere adjungere rebus 
Se focios cum finitimis. E caflìde vomer ^ f 
Eftfattus: curvam in falcem conffata cruenti 
Cruda acies gladii: lorica; ex aere rigentes 
Piffiluere itfhi ; & duris agreftibus arma 
Inde manu properata opera ad meliora Cabrili: 
Tantum Romulidum commentis indita menti 
Caelicolum potuit reverentia, tamque timorem 
Profuit incuflìffe animis, fub origine Romae 
Simplicibus rudibufque limai-* Sic faepe juven- 
t$, 

Quae rudis eft » & adhuc fimplex, arguta ma- 
giftra 

Fabula formandae vitae fuit. Iilacavendum 

In- 
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Xncutit horrorem in vitium : virtutis amoretti 
Edocet, & fida fubimagine, quid l'acra morum 
Jura velint , quid landa Themis fibi pofcac 
honefti , 

Admonet , & levium fimulata ambage jocorum 
Feftive alludens juveniles comprimic aufus. 

Trofitctur Tetta fe per Tabulai prabere bonefta 
vita monita Juventuti. 

ELEGIA I. 

S I quis amat certis mores formare juventae 
Legibus, atque animos excoluiflfe rudes; 
Non ego Socraticos aufim reeludere fonres 
Unde prius cenfor proluit ora frequens; 

Nec tantae monftrator opis, vitaeque magiflcr 
Accedam putri dolia rupra firu; 

Unde facit vitiis rabida convicia lingua, 
Armat & infeflis morii bus ora Senex. 
Artibus bis rigidi monitores bella minentur , 
Inque alios trilli prselia dente parent, 

Quos durata viros jam pravis ufibus aetas 
Fecerit , & leni non finat arte regi . 

Scilicet his, longi queis noxia femina morbi 
Non intermilfa convaluere mora, 

Enfe recidendum eli pene immedica bile vulnus. 
Et dilata gravi danda dolore falus; 

At, quibus eli animus mollis, viridifque decora* 
Primaevo velli t flore ju venta genas, 
Parcendum ferro, curandaque mitibus armis 
Vulnera, quae nondum viribus auda fuis, 
Mitius auxilium, levioraque pharmacapolcunt: 
Dum potis eli pellem pellere prima manus. 
Ite graves igitur Curii , rigidique Catones , 
Cumque luperciliis grandibus elle procul . 
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Odimus intuitus triftes, frontemque feveranr, 
Odimus & voces , quas jacit ira , truces 
Fcrte viros contra verba afpera , fortia tela , 
Quas dudum vitiis implicat atra lues. 

Sunt mihi formandi juvenes , queis provida rerum 
Natura ingcnium mollius effe dedit. 

His adhibenda manus , quae nulla proponit amara 
Pocula , nec fuccis triftibus ora iinat. 

Tu modo Ph?be parens Permeffi ad flumina 
perfer : 

Hinc juvenum vitiis una ferenda falus, 
Et.,quibusell praefcns medicina paranda , reelude 
Vocalefque undas, Thefpiadumque lacus: 
Pande precor teneris quid moribus apta regendis 
Ediderit fa fi i s Fabula prifea fuis : 

Tu vatemrege.Dive,tuum, & ,quafaEpe priorum 
Orbita divertit plurima, fterne viam: 

Sit mihi fas commenta loqui, vatumquereferre 
Tot, quibus incedit culta poefis , opcs , 
Unde fagax animus dias formetur ad artes, 

Et ccnftet numeris fobria vita fuis. 

Audior: exultans hinnitu Pegafus ales , 
Impatienfque morse colla regenda dedit : 
7am l'ubiit dyrfo, celfique per avia Pindi 
Culmina, Apollinei qua ftrepit aura fonis, 
Abripit inianum , laqueataque ducit ad antra , 
Mulcet ubi dc&as Pegafis unda deas: 

Ecce mihi moto referantur cardine poftes , 
Afferit Se vatem turba novena fuum. 

Jam dexter tota mihi mente receptus Apollo; 

Cslatoque calent pt-flora foeta Deo; 

Sacraque confultus documenta poefeos inter 
Barbita Pieria ram bene puli'a manu, 

Ut ftimulis acuam pefìus juvenile, referre > 
Lufibus accingor , Fabula prifea, tuis, 
Turpequid in vitio efl.quid honefti mafcula virtus 
Praeferat, & puro quot bona fonte fluant. 
Per me dada. libi caveat ftudiofa juventus; 

Qux 
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Quae praeftanda fibi , quae fugienda , legat : 
Difcat in irato fera germina mentis Achille, 
Et quibus haec fruticent , luxurentque malis ; 
Inque Pari Idaeo turpem averfetur amorem, 
Vitet in Aeolide pecora piena dolis. 

Me duce, promoveat bona femina mentis honeftar, 
Me duce , virtutis fedula carpat iter : 

Laude pudicitiae veftigia pone fequatur » 
Hippolyti , vincat Neftora confiliis; 

Jineam referat patri* pieratis amore , 

Et referat Superum relligione Numam. 

uEfipiarum Fabularum integumenti s fatius efi re- 
tegere juventuti vitia , quam a [peritate 
menitorum . 

ELEGIA II. 

S Cilicet addudas non auditurus habenas, 

Dum fpatium curfu liberiore legit , 
Verberibus fonipes , Se duro fufte domandus, 
Crudelique Ièri terga fecanda manu . 

Sed cohibenda recens non his eft legibus aetas, 
Cui Deus arbitrii libera fraena dedit . 

Non placet ille quideni monitor, qui voce mi- 
naci 

Perftringit juvenes, verberibnfque tonat . 
Ufibus edodo longis mihi credite ; teftis 
Res ipfa eft: quavis aure probanda cano. 
Tradiderat natos civis mihi plurimus urbis, 
Exueret mores ut mea cura feros ; 

Exigua mercede licet , tamen arda fupellex 
Et non ampia penus ferre coegit onus. 

Ac velur inculti pacantur vomere campi, 
Sylveftremque animumfeìfla remittit humus 
Et juvat interdum fteriles incendere culmos, 

Exu- 
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Exudet vitium quo fera terra vetus; 

Non fecus informem manfuefcere poffe juvén- 
tam 

Speravi caeptis heu! mifer ipfe meis. 
Prorinus accellì modo fufte timendus acerbo 
Et modo fiammati cordis ab igne minax : 
Sperabam demens fic tetrum exurere virus, 
Quod juvenum menti glifcere faepe folet. 
Sed male perdebam non proficientia tela ; 

Durabant animos afpera verba feros. 

Quid facerem? lentas laxarem miri* habenas 
Et paterer vitiis fraena remiffa dari ? 

Tale nihil fatius prasfenti aetate futurum, 
Exemplis juvenes erudiere fuis. 

Cura quibus Patres curandis nulla remordet; 

Unde terunt vitae, liberioris iter. 

Jamque diu ancipiti luttatus mente , ferebar 
Incertus dubiis inter utrumque notisi. 

Hate animo tandem fedit fententia, tutum 
Ponere tam durum munus , onufque fore . 
Aft ea dum verfor fola fub notte, videndam 
Se dedit ante oculos alma Sophia meos: 

Illa quidem vultu Numen teftante profelfa eli 
Luce coronati verticis effe Deam; 

Geftabat fceptrum dextra, lasvaque libellum , 
Quamvis exiguae nobile molis opus. 

Sed turpis nova forma viri, foediflìma cultu, 
Incuflìt gelidos vifa repente metus. 

Haerebat lateri , famulique fequentis heriles 
Pone gradus dominae vifus obire vices. 
Paedor, & illoti vultus, depreffaque cervix, 

Et fimae nares , Se grave ventris onus , 

Et caput, in feedum male quod gracilefeit acu-* 
mcn, 

Quodque male in tumido prominet ore la- 
brum , 

Servilemque notam, atque humilis veftigia 
fortis 

• . Non 
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Non levibus fignìs indiciifque dabant. 

Hate mihi miranti, ("ubi toque horrore rigenti 
Talibus orla modis pellere diva metus. 

Sum Dea , nobilium cui turba diferta fopho- 
rum 

Servir, ab aufpiciis turba regenda meis: 

Me penes eft unam populofque urbefque tueri 
Moribus , & legum continuine metu : 

Me duce , pcrvadens feelerum quaefitor ad ima 
Criminis, indicit fata fuprema reis; 

Ale ducente, tener veri confinia dottor, 

Solvit & implicitas me praeeunte noras. 
Pettora confìlio dubiis in rebus obarmo ; 

Atque meos duttus exitus ufque probat . 
Nec fpecie retti , fummoque putamine rerum 
Decipitur, curar qui mea jufla fequi. 

Ergo eadem leges , f'ormes quibus ipfe Juven- 
tam , 

Ingeniique regas libera fraena, dabo. 
Poftquam Saturni difapfis moribus, aetas 
Decolor, argento deteriorque fubit, 

Et ruit in vitium praeceps , aliumque tenorem 
Gens humana brevi coepit habere mora; 
Santta Themis pofuit ceflura rcpagula legum, 
Juraque fancivit non valitura diu ; 

Namque timor legum paulatim evanuit; ipfe 
• Fugit pecca ndi , qui fuit ante, pudor. 

Ergo coerceret populos cum nulla rebelles 
Cura, nec humanas quid fupereflfet opis ; 
Vana fuperflitio (quis credat?) rebus inarttis 
Auxilium dotta non leve fraude tulit. 
Simplicitas tamen una dolis erat apra parandfs, 
Quando hebes ingeni um vulgus habebat in- 
ers . 

EflfeDeos docuit , terras quibus una tueri, 
Plettere & ex merito tradita cura reos. 
Indidit obduttis caligine mentibus atra 
Regna feri Ditis Tartareofque lacus. 

Quid* 
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Quidquid & inverttis ftudiofa poefis honeftis 
Fingeret, ingeniis indidie illa feris. 

Hinc bona pars hominum formidine capta 
Deorum 

Palluit. & mentes coepit habcre timor . 
Hinc fanctum piena venerari Numen acerra 
Coepit, Se arcana fundere mente preces. 

Ah quoties ! altas quaterent cum fulmina tur- 
res , 

Terrificofque darent altra fragore fonos, 
Credidit iratos Superos ruere omnia vello, 
Atque afflitta folo tetta domofque dare. 

Pro federe admilfo indoluit, crimenque piavit 
Ante coronatos caefa juvenca focos, 

Nec puduit votis vitamque, animamque pa- 
cifci 

Millibus, & trilli flettere voceDeos. 

Tuntum tela Jovis maoibus data , dextraque 
vindex 

Effitta in vetitum tam raluere nefas ! 

Tu quoque fl cupias juvenes cohibere proea- 
ces , 

Uflbus apta tuis Fabula multa dabit. 

Quae ltfpfos mores , faltumque coercuit orbis, 
Hifce dolis aetas cum fuit apta capi. 

Haec eadem teneram fr^nabit Fabula pubem. 

Hac molle ingenium,dum finit arte regi. 
Selige, quae vitiis retegendis optima finxit 
In nugas vatum mens operola leves: 

Etìice pervideat fub inani cortice rerum, 

Quae praeltanda fibi, quaeque cavenda, puer . 
Quid fas, quidve nefas, quid turpe, quid utile, 
cernat , 

Quid deceat puero dedeceatque, putet. 

Sic hominum lapfae praecepta falubria virae 
Fabula commodius faepc magiltra dabit. 
Scilicet afperitas cenforibus infita femper 
Demitur, hac monitis concidit arte rigor ; 

Et 
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Et melius labris fua Paeon pharmaca pracbet, 
Quando oras circum pocula melle linit. 

Sic & erit nunquam monitoribus afpera pu- 
bes , 

Nec grave praecepti ferre negabit onus. 

Non hxc ex adytis mendaci concita Vates 
Nomine lymphato reddidit ore prius, 

Non hatc vaniloqui cecinerunt dogmata quer- 
cus, 

Nullus & Afcraeis vifns Apollo jugis. 

Ha ec probat eventus , mea dogmata roborat 
ufus , 

Haec lìrmat famuli cura laborque Phrygis . 
Afpicis hunc turpi qui nobis aflìdet ore, 
Indutus tritum paupere verte latus > 

Quem non facundae commendat grafia linguae, 
Nec gentilitio Stemmate fulta domus ; 

Sed grave fervitium probrolaque vincla coegic 
Gypfatofque diu ferre catarta pedes. 
Attamen hic minime carpendis moribus aptuSj 
Si fpe&es cultum, vincula, vile genus, 
Corruptos hominum mores impune notavit. 

In dominos potuit libera verba loqui ; 

Sed monitus, quibus ille frequens peccata no- 
tabat , 

Afperfit lepido Fabula grata Cale: 

Sic fefe infinuans animis fcelus omne retexit, 
Grafia nec fterilis fa:pe relata viro. 

Eripuit fua colla jugo , regumque potentum 
Sordida condirio digna favore fuit. 

Artibus hifce tibi perftringere fada iuventae 
Foeda, rudefquc animos perdomuifle Iicet. 
Accipe quem laeva monutnentura infigne libel- 
lum 

Exiguum gerimus, nobile mentis opus; 

Irte quod ingenii folertis munere primus 
Compofuit, vitii turpia figna notans.* 
Moribus hinc dabitur juvenum feges ampia no- 
tandis ; Hinc 
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Hinc dabitur multo Fabula fpatfa l'ale. 

His. monitus afperge tuos, & verba magiflri 
Excipiet juvenis illita melle libens. 

Dixerat haec. Laeto mihi detulit ore libellum 
Et fugere ex oculis vifa reperire meis. 

Affc ego, depulla mentis caligine Felix, 

Qua potu i grates reddere parte, tuli. 
Confilia in melius retuli, tutaque juventas 
Formando coepi munus obire via . 

Jtc OSSO» 

Sub Tabularum integumento vita ruftic# ac pi- 
patori# fignificatur bonejias. 

E C L O G A. 

Titjrus, Mycon , Menalcas , Condon , Mmilcon . 

Tit. /^VUJE te, care Mycon, teque, o dilette 
y/ Menalca , 

Sollicitos trilli tenet anxìa cura dolore? 

Non etenim micat illa oculis lux alma , referre 
Qua foliti purum difcuflis ethera nimbis, 

Cum venti pofuere, marifque procella refedit . 
Et tamen , arridet quando gratiflìma veris 
Temperies, blandscque vices, dum fe humida 
tellus 

Induit in florem, caeloque potitur aperto; 
Verfibus alternis audire & reddere voces 
Tempus erat, mollefque canendo condere foles» 
Et captare nova jucundum frigus ab umbra . 
tifcfe». Tityre amor paftorum, < 3 c agreftibus unica 
filvis 

Gloria, follicito lenimen dulce dolori, _ 

Tityre, fi fc'ires quam valium vulnus in aegro 
Peélore hiet, certe oobifcum etiam ipfe doleres. 
Ille nitor Coeli, atque anni ridentis imago 

Non 
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Non magìs oble&ant me Tityre , quam lupus 
afper? 

Incuftoditas pecudes , leporemque fugacem 
Quam canis , accipiterque ruens per inane co- 
lumbas ; 

Sunt invila adeo jamdudum rura, neque ulla 
Aut nemorum fontifve mihi mora dulcis ; & 
agros 

Plus odi, infeftum quam paftor ovili bus anguetn. 
Quis queat arvorum ulterius durare labores, 

£t recreare animum ftudio telluris arandae, 
Dum rapir urbs, asltiva teritquas areamefles 
Quidve juvac tolerare geluque hyememque 
tuendo 

Incaflum pecori , & fundis curare colendis 
Omnia fmt provifa .<? redit ditiflima ruris 
Si merces aliis : premitur dum cafeus urbi, 
Atque urbi plenis coquitur vindemia labris , 
Pomaque ab arboribus decerpere cogimur urbi. 
Ah quoties ! raflro poftquam feu vomqris i&u 
Terram exercuerim , Se tumulos male pinguis 
arenae 

Verfarim, me vi&um aertu fol vidit anhelo, 
Civibus ingraris ut coramoda multa pararem; 
Nec mea vina fìtis duxit, fed pauperis undae 
Leniit arentes fauces liquor ; atque olus acre 
Explevit menfam , Se lalfi jejuoia ventris. . 
Interea nos indecores , longeque repulfi 
Poft tenuem visura , poftque uftos folibus 
artus , 

Atque tot exaftas obfcuro in pulvere luces , 
Nobilium faftu prohibemur aoaedibus aureis, 
Atque fnperba pati tumidi faftidia civis 
Cogimur, & vani convicia dura t popelli . 

}A)c. Heu fatura infelix! quis me quis compulit 
ardor 

Ad miferam pifeandi artem , ftudiumque na- 
tandi l 


ito LUCUBUATIONES' 

Non magis ifta juvant me, Tityre, quamgra2 
vis Eurus 

Egxo infurgens casca inter faxa carinas;^ 

Aut inimica juvent volucres quam retia pifces. 
Si jacimus naflas , aut mergitur hamusinundisj. 
Et naffae atque bamus fert urbi egurgite praedas, 
Atque urbi legimus pingui conchylia fucco, 
Oftreaque, o&ipedefque rigenti e rupe paguros; 
Patriciaeque guise mullosrhombumque trilibrem, 
Atque leveslynodontas, echinos , &roclanuros 
Venamur, flavofqueerythinos, atque apyrenos. 
Interea pelagique minas» triftefque procellas , 
Praelia ventorum, & dubias difcrimina mortis 
Frigoraque & foles & mille pericula cautes 
Saxofas inter fcopulof^ue fubire jubemur. 

Tit. Pareite ( quandoquidem.o juvenes, vos de-! 
cipit error ) 

Pareite filveftrem vitam, plenafque laborum 
Pifcatorum artes damnare . HaudNumina vobis 
jEqua finunt, arvorum , atque acquoris ornine 
trilli 

Laudes deterere , & verbis temerare malignis « 
Caelicolas fedenim quis nefeiat ethere ab alto 
Incenfos ftudiis agreftibus, & fua faepe 
Deferuifle aftra, & patrios liquifle penates. 

Ut caperent maris & blandi nova gaudia ruris; 
Urbibus àc nunquam manfiffe libentius , inter 
Quam vel paftorum castus, durofque bubulcos. 
Nec mentis Ixvx mea verba aut vana putantis 
Argueric veftrum quifquam. Nifi fàllor, Amil- 
con 

Et Corydon propius veniunt , quos effe ma- 
gi ftros 

Pilcandi dederunt fuperi rurifque colendi; 
Pieridefque facro Pindi mulfere fub antro: 
Fonte Aganippeo, atque hauftu Premeflidis und{ 
Et dulcescalamos tribuere, & Apollinis artes. 

Hos 
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Hos paulum qu*fo audite , atque e pe&ore 
» curas 

Zittite., namque eadem, quae vos ego , uter- 
que docebit. 

Uode , & quo juvenes vobis via ? Cor. Monte 
. Sororum 

V Venimus Adaeas Aracynti rurfus ad oras, 

'Nos ubi rus patri un» jucundo munere vita 
Detinet, aut mare, cumadpelagi defcendiraus 
undas. 

Tit • Pandite fi facro laeti quid habeths ab antro 
Fieridum. Cor. Laeti quid habemus Tityre ab 
antro 

Pieridum: modo, fi placeat, perfingula, dura 

• fo l 

Fervidus exiguas praebet cantantibus umbras, 
Ibimus aiternis ; cecinere alterna Camenae ; 
Unde honor & naflìs , & agreftibus addita ra- 
. ftris 

Gloria fit* colat & quamquifque , fruatur ab- 
arte. 

Trt . Dici te : quandoquidem arborea pecus omne 
.• fub umbra 

Succedit nemori , & latebras fedatur opacas . 
Cor. Silvxnofter amor Boeotides , en ego veftris 
Ducam armenta libens fub rupibus, aut gravis 
aeftus 

Saeviat, aut pluvium conftriftentfrigoracoelum. 
Quodnam homines ftudium teneat felicips? ipfe, 
Ipfe etiam Phaebus, poftquam feceflìt Olympo, 
Oris & humani fpeciem induit ; ipfe juvencos 
Atque boves fcetas grandi compellere hibifco 
Edidicit, paftas Se fluminis egit ad undas. 

Ah quoties! incompofitis dum in vallereduda 
Ethera rumpebant tauri mugitibus, ille 
Dicitur ardentes calamo meditatus amoies, 

Et Daphnem montes & fluroina concita Daphnem 
Et pulfas vailes retulifle ad fiderà Daphnem . 

L tAmiU 
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tAmìl. Quid cerris unquam mortalia pedora votls 
Litore ament naflìfque libentius? o, ubirupes! 
Quae me compofitas pifcantem fiRat ad undas 
Hamis inftrudum vel retibus: o ubi ripae 
Frigora mufcofai! qua faxea procubat umbra,’ 
Qpaquedomos vitreas liceat luftrare profundi. 
Hic labor ipfe juvat; videas cum numina in 
undis 

Pifcatorum artes tradare , Se arundine pifees 
Fallere . Neptunum quis ab aethere nefeiat 
alto 

Pofthabitis veniflfe aftris, pelagique fonantis 
In partem imperii fludus legifTe marinos. 

Cor. O Fortunatos nimium nimiumque beatos 
Agricolas/ bona fi norint fua ; queis dedit ultro 
Chaonia prò glande Ceres ex aethere miflam 
Telluris vertendae artem , fegetifque legendae . 
Primitias frugum facris operata juventus 
Ferte Deae tali prò munere , ferte quotannis . 
jìmìL Oh quis io ! vitreas me ducat ad aequo- 
rìs undas . ^ , 

jEftate in media , aut laeti fub tempora veris, 
Cum plaufu fremituque fonant cava litora late. 
Ipfae etiam rapido delphina laceffere curfu 
Nereides gaudent , pulcrae omnes ore, folutae 
Omnes cacfariem per colla , Se veftibus omnes 
Difcindas , nudaeque humeris candentibus omnesj 
Et quamvis pelagi pr?fentia numina, noftras 
Non dedignantur puppes ambire natatu 
Cor. Bacco vina date agrieoi? : funt omnia piena 
Bacchi muneribus: Bacchi nam vinea floret 
Munere: Bacchi etiam pr$fenti numine vites 
Agrìcol? didicere incidere falce novellas. 

'v4.mil. O pifeatores cymbas innedite molli 
Flore rof?; curruntdum per freta cerula nimph? 
Adiades nimph?: dum gurgire Doris ab imo 
Emergit, facilifque choros exercet ovantes: 

III? etenim tenues hanaos & retia curant . 

Cor. 


P O E T • I C B.' : ì6i 
Cor. Rura placent Superis : Superum funt proxi- 
ma cara 

Agricola, gratumque genus. Sibirraxic Adonin 
E filvis formofa Venus; filvalque colentem 
Hippolytum fama cft revocatum ad fiderà 
rurfum * 

Aetherea, Se fuperas iterum rediifTe fubauras: 
Et Paridi in filvis fefe inter pafcua Div$ 
Spedandas dederunt, claraque in luce videndas. 
\Amil. Adci juvenes altaria cingite mufco, 
Cingite, dum mandat fieri fibi. calia Nereus, 
Atque fenex Proteus, & estera Numina ponti, 
Sub quorum aufpiciis fallaces neditis hamos 
Pifcibus, & legitis pingues ex fquore pifdas. 
Cor. Luxuriem fegetis fequitur pecus: ubera ma- 
tris 

Bucula ; frondentem cytifum lafciva capella : 
Atque Dryas nemorum Se velox Dydinna re- 
cefTus : 

Eft dea fylvarum Dydinna, Dryafque puella. 
\Amit. JLonga quies phocas, curfus delphina per- 
undas , 

Atque juvant conchylia aquis lita faxa marinis; 
Neptuno Tethyque placent marishumida lina; 

Eft Se Neptunus Deus $quoris, <3cdeaTechys. 
Tòt. Parcite plura loqui ; fatiseli retulifleSororuin 
Ex antris pauca , atque mari campifquecolendis 
AfleruilTe ì'uas laudes. Jam pone Menalca, 
Tuque Mycon curas e pedore: vivite poflhac 
Vivite felices, & fortem agnofeite veftram . 

Mje. Sortem agnofeo libens o, Tityre; jam mihi 
didis 

Talibus excuflf nubes e mente . Men. Quid 
unquam 

Reddere prò meritis polTim tibi Tityre tantis, 

Er vobis juvenes, quorum fermone dolores 
Affixi ceflere animo .• jam agnofeimus artes 
Confortes l'uperis , quorum fub numine florent, 

L 2 fin- 
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Impuri vis amoris ► 

\ 

O D A I. 

Q Uòndam Hercules pera&is. 
Laboribus folutus, 

Per arva Lydiorum, 

Qui bus Ompbale puelia- 
Dominata, I?rus ibat.. 

Fit obvins repente 
Cytheridis puellus , 

Dum lunat arma dextra*, 
Genuque certa flexo 
Sua tela nettit arcu- 
Tirynthius faperbe 
Verba afperans cachinnis,. 
Quid/inquit, o proterve* 
Quid eft tibi puelle 
Cum fortibus fagittis* 

Cui futilis rofarum 
Decentior corona ; 

Araboque rore crines 
Honeftius maderent* 

Hoc dedecet miniftros. 

In (igne delicatos 
Cytheridis dolof?: 
Valentiora noftrf 
Concede tela dextr? * 

Qu? perdidit leonem, 
Hydramque ferocioren* 

Per damna, per ruinas; 
Bovemque iipvientem, 
Cerramque, Cerberumque* 
Stymphalidafque vicit. 

H$c voci bus fupeibis 

*■ s 

! 
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Repofuit Puellus . 

Tirynthius tot hoftes 
Qui perdidit, ferafque, 

Domabitur tenelli 
Cupidinis fagittis . 

Tibi cefferint prementi 
Tot monftra bellu?quej 
Sed interim potenti 
Tibì cor delebit i&u*. 

Simul excutit per aura* 

Volatilem fagittam , 

Qu$ Exa hiante plaga 
Pervafit ima cordis . 

Abfumitur fub argris 
Tirynthius meduliisj 
Ut monti bus liquefcic 
iNix vi&a fole puro. 

Amore languet acri. 

In Omphale moratur; 

Et Lydie puellee 
Parere vulnus urget. 

Pel lem exuit Leonis, 

Colloque fert monile, 

Digitil'que tot ferarun* 

Stillantibus cruore 
Verfat rotatque fufum: 

Sidoniamque pallam 
Humeros obi re gaudet , 

Quibus aflra pondus impar. 

O res nìmis pudenda i 
Qui terruit tyrannos, 

Qui perdidit tot hoftes, 

Laboribufque fun&us 
Immanibus , tenellx 
Terretur imperantis 
Vel nutibus puellae. 

O qui cales juventa, 

* .hi Cui 
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Cupidincm dolofum 
Fuge cautus, & malarum 
Saeviflìmam ferarum . 

N'1 te juvabit hoftes 
Superafle pervicaces, 

Animiqué vi fagacis 
Tot perdidifle pcftes . 

Qui fregerat tot hoftes 
Saepe implicatur atro 
Vei'ani amoris igne. 

jffptrnanda fiorenti* fornice fpecies . 

O D E II. 

H EU ! mifer eheu ! -• 

Raptus iniquas 
Ditis ad umbras 
Languet Adonis • 

Merfus acerbo 
Funere pallet 
Pulcher Adonis. 

Pulcher Adonis 
Tabet , Adonis 
llle, parentis 
Nobile Cirrhae 
Pignus amorque : 
llle beatae 
Cypridis igni* 

Languet Adonis > 

Qui fuit unus 
Ipfa Venuftas , 

Atque leporum 

Blandus amator ; * 

Qui fui? unus 

Gra- 


i 
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Gratia florum , 

Et ter amandum 
Germen amoris. 

Jam rofa vultu 
Trifte rubefcit : 

Lilia pallent, 

Atque Hy acinti; 

Florida marcent 
Germina myrti , 

Jamque Cytherae 
Inclyta proles 
Spicula fregit. 

Fletibus augent 
Najades undas: 

Triftis in altis 
Montibus Idae 
Faftor ademptum 
Luget Adonin, 

Et philomela 
Flebile carmen 
Undique filvis 
Jaftat & aftris. 

Undique Progne 
iEthera rumpit 
Maefta querelis. 

Heu! mifer eheu! 

Pallet Adonis, 

Quem fera peflìs 
Trux aper atro 
Perdidit ore . 

Vidit ut Eos 
Tarn grave vulnus, 

Nuncia venit 
Fida Cytherae . 

Novit amantis 
Ut fera Cypris 
Funera, curru 

L 4 Jun- 
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Junxit olores. 

Et cita fylvas 
Venit in altas. 

Speftat ocellos 
Flens in acerba 
Morte natantes: 
tìinc &Amores 
Inde Napeas 
Cernir iniquo . 

Funere flentes. 

Ipfa dolore 
Percita trifti, 

Foemineoque 
Afta ululatu 
k Impia clamat 

Stamina parca ; 

Barbara clamat 
Peftora Clotus , . 

Q.uam rubicundi 
Oris honore 
Non potis effet 
Fleftere Adonis. 

Quifquis amen* 

Flore juventa 
Atque ni tenti 
Ore fuperbis , 

Difce caducam 
Temnere formam; 

Difce & inanes , 

Temnere amantes; 

Qui ruitur$ 

Nulla volentes 
Stamina poflunt 
Addere vita, 

Nec properantes 
Fletibus ullis 
Sifiere parcas. 


vtm*T fui perniciofus . 

ODE Ì1L 

L Ugete, o nemorum decus Nape$, 

Et quantum cft Dryadum venuftiorum. 
Narcifus puer, ionocens voluptas 
Inter Sylvicolas Deos Deafque , 

Unus deliciumque fuaviumque* 
Etvenantum amor unus, una cura, 

Nunc heu! flebilis ìnquilinus Orci , 
Umbris interne tenebricofis . 

Illum non aper abftulit timendis 
Afper dentibus, aut; iniqua ferpens 
L?fit vipereo latus veneno: 

Infontem puerum abftulit puellus, 

Qui defiderio cupidinique 
Nullo pignore mutuum rependens 
Amorem, ferus intulit tenellas 
Non fanabile vulnus in medullas. 

Noftis quis fuerit puellus ifte? 

Amans ipfe fui, fibique tortor 
Crudelis tuit; ipfe blandenti 
Vultu perniciem libi paravìt* 

Duna fpeclat modo folus inter undas , 
Imcumbens fupra , imaginem receptam ; 
Correptus- nitido decore vultus, 

Crines ipfe fuos amat genafquo 
Impubes, & eburneum colorenti 
Oris purpureo rubore mixtum. 

Ipfe eft qui probat, ipfe qui probatur: 

Se captat : petitur petitque fele 
Imprudens: cupitur cupitque fefe. 

Sed formae ofcula dum dare appetenti 
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Tentat nefcius; urit illa amantem 
Vanefcens puerum , magifque perdit, 
Donec tabuit innocens puellus 
Infetto fui amoris igne l$fus . 

O quifquis nitida vires /uventa. 

Primis funereas faces amoris 
Annis perde; quibus tibique plaudisj 
Et quasris tibi delicatioris 
Virar commoda. Quampotes dolofam 
Declinare Philavtiam labora : 

Ne cdfes: propera fugare peftem; 

Qnx fi pettore fit recepta molli, 
Infeditque tuis diu mcdullìs , 

Heui quantas animo ftruec ruinas. 


Superbite posna % 

ODE IV. 


Q Vi 

Aqual 


| Uifquis parta tibi grandia munera 
' Ja&as vaniloquis vocibus, & fupra 
quales tumidum tollere verticem 
Geftis forte beatior ; , 


Infanae memores crede fuperbias 
Ultores fcelerum Ccelicolas fore. 


Venturafque tuis criminibus pares 
Non teftudineo gradu 
Pcenas: ifte cadet fpiritus, ingruet 
Tempeftas rapido cum fera turbine , 
Deje&oque malis pecore, Coelitum 
Agnofces meritas minas. 
Thebanam Nioben afpice principem, 
Vallatam comitum nobilium manu. 


Jaftantem & genus & nomen inutile. 


Majorumque domefticas 
Laude*, atque crepantem inclyta pignora, 

Et 
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Et pienam nitida progenie domum.. 
Subfedi t fuperis fallus iniquior ; 

Nani lpedans ab Apolline 
Perfoflos merito vulnere liberos 
Atque impar miferas fiere diu neces, 
Ex mmrore filex fa&a perennibus 
Poenam fletibus integrat. 



Ira ditmna . 

O D E V. 

Q Ualem caminis evomit impotens 

Flammam Vefevus, cum furit ignei! 
Vi&or favillis, & ruinas 

Horrificas meditatur agris : 
Qualemve ffvi turbinis impetus 
Ciet procellam , cum fragor intonat 
Baccantis Euri, vel ruentis 
Vis equitat Boree per undas; 

Tali Juventus c?ca cupidine 
JEftu laborat pe&oris ignei , 

Iramque & infanas fub egra 

Mente fovet furibunda flammas. 
Compefce forti robore fpiritum. 

Diri furoris turbine percitum > 

Ardentis $tatis calorem , 

Atque faces animi rebelles, 
Quicumque vit? puberis impetu 
Atque situanti languine duceris. 

Qus damna, laxatis habenis, 

Quas populis tulit ira caedes? 

Jrg furentes ah ! quoties domos 
Stravere , & alris urbibus horridas 
Tulere clades.‘ > ecquis ignis 
Nefciat Iliaci favillas 


I 
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Arfifle ab ira pubis Achaicj j 
Iramque aratrum moenibus infolens 
PreflìlTe, & everfum laborem 
Coelicolum , columenque rerura 
Dolore Atridf? qai grave dedecus 
Uxoris ardens eluere, impios 
Unius aufus, & ruinam 
In populos tulit immerentes. 



jtvarìti& ìncommtda. 

ODE VI. 


N ON ita follicito dura inter vincula lu&u 
Squallidus ore reus 

Vitam infelicem trahit; aut damnata triremi 
Per freta verfa Notis 

Turba inopum; quantum qui defoffo incubat 
auro . 

Sordidus; utque facris , 

Congeftis parcit loculis, animoque repertis 
Divitiis inhiat. 

Ille etenim femper fpeclans fua fcrinia cur$ 
Immoritur vigili , 

Q.u?fit?que rei fures, incendia, fervos 
Alfidue metuit; 

Naturcque negans, fibi qu£ dolet illa negata , 
Servat opes vetitas. 

Qualis aquas nequit ore mifer captare fuga- 
■ ces . , 

Tantalus ; ora licet, 

Urat anhela fitis, liquidis & merfus abundet 
Undique femper aquis. 

Hanc peftem, primis vit£ labentibus annis, 
Cauta juventa fuge. 

Nam- 

v / 
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Namque aliter crefcet paulatim , aurique cu-ì 
pido 

Vi ri bus au&a fuis, 

Cor ftimulis premer, & cura torquebit edaci 
Tempus in omne tuum. 


yAmbitiù in finis furori s caufa . 

ODE VII. 

Q UID laudis inlan? furore duceris? 

Atque obtinere fedulus, 

Male caute juvenis, ipter $quales cupi* 

Primos honores & gradus . 

H?c fitis anhela quam grave exitium ftruet* 
Tibique quot curas feretr* 

Deducet irte e mente vefanus furor, 

Capietque te dementia . 

Hoc $mulator impotens Uliffei 
Superbus Ajax admonet . 

Adjudicata cum videac arma alteri, 

Sibi imperare nefcius. 

Qui folus ignes & ferocis Heftoris 
Suftinuit incurfus graves , 

Honoris infìgnem notam lpfi nequit 
Subire, & mente ftatimavius, 

1 Cruore quod ferrum Phrygum tepefecerat. 
Domini nece furens imbuir. 








Confilia prò viribus capienda . . 

/^\ UID diu forti jacularisfvo 
V^/ f Multa fallaci ruitura cafuì 
Ferre quid vires valeant nec unquam 

Con- 
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Confulis , audax 

Grandibus cceptis nimis, o Juventus? 

Quam leges terras humili volatu 
Tucius, triftem fugiens ruinam 
Aìthere ab alto! 

Scilicet vaftum per inane pennat 
. Subftulit junftas ope Dedalea, 

Patris incertas imitatus artes , 

Icarus expers 

Confilj : lapfu mifero fed aftris 
Corruit preceps , "vitreis & undis 
Merlus, eternùm pelago fonanti 
Nomina fecit, 

. i 

f 

Mtd'tocris vita conditio quarcnda . 

EPIGRAMMA. 

• » . 

I Nfelix Phaeton , quis te furor egit equorum 
Flettere inexperta lora paterna manu ? 

Ecquid insquali duttos per inane volatu 

Aut propius terras, fummavel aftra regisr* 
Unde riget tellus, patiturque incendia C^lum: 
Sydera live rigent, terraqne adulta fitit. 
Sed quid ego h$c autem ì dtun te temerari u* 
ardor 

In pr?ceps gravius, ftulta Juventa, rapic. 
Ah quoties ! male cauta nimis fublimia tentas, 
S?pe & humi ferpis, quo tua votaferunt. 
Crede mihi : virtus medium eft ab utroque 
reduttum : 

Sors nimis alta ruit, fors nimis ima jacet . 


! 
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AD PUERUM JESUM 

IN CIRCUMCISIONE VAGIENTEM, 
ENDECASILLABO N. 

P UER negare delibute dulci , 

Puer blandule, mollicelle pupe. 

Omnium decus elegantiarum , 

» Matris deliciumque fuaviumque; 

Eu ut lacrymul? genis voluta 
Ubertim gremium rigant parentis! 

Ut blandum madidi rubent ocelli/ 

Rubent purpurea; ut rofae labellis 
Coeli fìderibus nitentiores! 

Cor mi furpuit , o puelle, cor mi 
Fletus furpuit irte, mi puelle: 

Quid vagis'' quod acuta mollicellum 
Silex te feriat, cruorque manetr* 

Quid* cum languine diffluente rivis 
Erunt undique laudata membra.* 1 
Jam jam nox aderir minax, cruenta, 
Noxatrox, puer, & tenebricofa, 

Cum molles humeros fecent flagella, 

Cum dumeta caput dolentis urant; 

Jam dies aderit, dies acerba, 

Dies, inquam, aderit tenebricofa, 

Cum davi terebrent manus pedefque, 

Peftus cufpide fodiet fatelles. 

Dices has lacrymas fuifle rifum } 

Quidquid vulneris eft fuifle lufum. 

M Er^o 
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trgo Jacrymulas tene: & ocelli* 

Flendo turg.duhs amor, voluptas, 

Lepos infideat, jocique cafti P 

rLVZT e « char '"™ venuftiorum. 

K ius pupe renideat labellis, 

Puer blandule, m 0 i|icelle pupe 

Puer negare deJibute dulci. 




In Tucri J e fu Circumcìfione 

epigramma. 

T> Arbare parce filex Puerum violare jacentem 

n - Non , faciC ad vu Jnus Iatfeus irte cruor J 
Qu. modo materno de Virginia ubere preffus, 
r,J‘ P nmo Vlt ? munere funftus, abit. 

Sed qu.d^ego b ? c> immo tenerosferua hauriàt 

Nani^Dr'im'? Ir Corpore fan ^ ìs 

Alani prima hec tefi q ue niollit numinis iras 

Carni ficum culpa via, ma cefa vacar 


Lontra fcmemem p,fu lmiam 
ye/a prcejidium . 

egloga. 

TITTRVS , LTClDotS . 

Isc-uU,. ’T' Ityre coca bovea: ecqnid lerii o- 
n t,a? Virgo 

*. cwn _ y' na lu's vindetiiia cellis 
venco$ nt> ìam L ‘ bra ni0net > uga panda i° - 

Rite 
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Rite fubire , folumque gravi profondere a- 
ratro : 

Sarcula , raftra <3peri expedias : redit adus 
in orbem 

Sementis labor , & fciflìj fua femina terre 
Nunc tempus mandare , ferant ut taenore 
raeffem . 

Titjrus. O Lycida Lycida , (ì fcires quid mihi 
fata 

Trifte minentur , Se immineant quae mala 
noflris 

Jugeribus, modo quae eeflant inarata; doleres 
Mecum ipfe infandum exitium , pecorique, 
fatifque 

Jam propius noftris, nec defìdis otia vitse, 
Moerenti objceres j & aratra quiefeere cara* 
pis » 

Verberat heu! nimium verus mihi nuntius 
aures , 

Jam prope vìcinis contagia ferpere caulis, 

Per pecorum genus omne : lues dira unde 
coorra , f . 

Incertum: coeli vitione, an pafeua tabo 
Sint infera , virum morti tot millia bello 
Cum datai luxuriemque infofla cadavera ter- 
ree , 

Virofam tulerint » Jam, quidquid ideft,qua? 
tic aegro s 

. Tuflts anhela bovas : macie tenuantur , Se 
aures 

Atque oculi fluido incipiunt ftillare cruore : 
Nec longum tempus: laeta inter pafeua ter? 

TX 

Procumbunt : mox cum totos fe infudit in 
artus 

Tabida vis , ànimas nota ad praefepia po-ì 
nunt . > 

Lfcidas% Mirabar, quae follicitum te curateneret 

M 2 Ti? 


Digitìzed by Google 


iSó LUCUBR ATIONES 
Tityre, cur non lux ocu!is,vultuque fereno 
Lata reniderer, locios qua faepe lolebas 
Excipere alloqniis , audire ac reddere voces. 
Ocdideram rcflra procul a regione coortam 
Contagem , Ionge, non auftam viri bus , ifle 
Haud rebar.' fines fcdenim cuftode tueraur . 

Sed quoniam crudele adeo tua pcdora vul- 
nus 

Urger , Se exitium pecori pecorilque imagi» 
ftris 

Vicino intentane contagia limite, mentem , 
Haud equidem miror , modo fi dolor mpro- 
bns haurit. 

O fuperi meliora! procul fit vocibus omen • 

Si noflra infandi manantia femina morbi 
Corriperent armenta: novalia pinguia pallina 
Ceffarent inarata; fitu maeflilìima turpi 
Squalferet regio gravius , quam cuoi ruic 
atra 

Casio tempeftas, autgrandinis'ingruir horror* 

Titjrruj. Triftius id tamen,o Lycida , quod nulla 
coercet 

Vim morbi medicina ; nec ulla eft vincere 
cura . 

Paeonias artes confultum farpe medentum 
Paftores petiere: nec eli reparabilis herbis 
.peplorata falus pecorum , aut medicabili* 
hauftu . 

Ljfidai'. Quin tu aliquem faJtem e Superi* in re- : 
bus egenis, 

Trtyre, pofeis opem? neque enim , nifi fide- 
• ra praeftent, 

SuccelTus habuit lolers induftria laetos. 

Quid juvat agricolas lua' credere femina ful- 
cis , 

' Héec liifi folfoveat? vitifque putatur anoaras 
Labrulcas latura , nifi has juvet humor a- 

hiicus,"! '• •' : " ’ vT „« 
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Temperie fotusCoelique ac Syderis sequi. 
Tarn prope vicinis dum ferpic tabida peitis 
Finibus , haud ceflent medicati pocula fucci: 
Ipfe fed interea haud cefles in vota prccef- 
que ; • 

Numina magna voca, Divofque expolce le- 
vamen . 

Devenerare aliquem , ficui , dum vita rna- 
nebar, 

Cura boum iuit ac pecudum : cui cura fo- 
vere 

Cultores arvorum , armentorumque magi- 
ftros . 

Excidit ex animo ti-bi nomen Daohnidis ì 
ille ? 

Ule olir» nemorum & paftorum gloria Da- 
phnis; 5 

Scipite quo, laetis adolefcere vidimus herbis 
Per faltus armenta , boves per colla per ar- 
ili os 

Luxuriare toris, paflìm exultare juvencos 
Spem gregis. Se nullis piena ad prsefepia 
morbis 

Tentari. Quid enim mirum ? fuit illa falutis 
Grafia prò meritis a Daphnide reddita : nam 
bos 

Olim nafeentem excepit ; foenoque jacentem 
Fovit,^& afflatu glacialis frigora brumae 
Mulfit , adoratum procumbens antepuellum. 
Ex ilio bobus non deftitit otia Daphnis 
Quaerere, cura fuit par confuluiflfe faluti 
Affetti pecoris, triftefque avertere pefles. 
Tityrus . O quem te memorem, Lycida ? quaegra- 
tia diìlis 

Par queat eflfetuis» moerenti vox tuadulcis, 
Haud aliter, quam cum campisnox ingruic 
atra, . 

Triftiaque obfcuro denfantur nubila cacio, 

M 3 Va- _ 
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Vanefcunt nigrae , fole exoriente, tenebrai 
Nunc oh nunc repeto! quas noftris otia Da* 
phnis 

Fecerit armentis, Daphnis, cui fanguine Di* 
vutn 

Eft illuflre genus, quo non praeflantior alter 
Paftor erat, neu quis lupus infidietur ovili » 
Aufus amore gregis vitam cum morte pa- 
ciferi . 

Jam fol brumali Capricorni fydere cedens 
Natalem revebit: paftorum turba quotannis 
Hunc (ludiis celebrat communibus . En age 
donis 

Placemus Daphnin ; ' cadat ante altaria pin- 
guis 

Hoftia: ma&emus vitulum modo ab ubere 
matris s 

Depulfum , qui morte gregei» , & pecora 
omnia luftret . 

Jjcidas . Tityre pone metus .* quamvis vicinia 
tota 

Pallini pelle gravi depalla armenta viderer, 
Securos tua rura greges tua pratà viderent 
Carpere felici lactiflima gramina paftu : 

Kam contra adverfos tua re fiducia cafus 
JDefenfum dabit , & facilis tibi ab Aethere 
Daphnis. 
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Sub indurlo nomine Tuetl<e Tarthenidos Virgo 
Tarens ine enfi s amoris fiudiis offert Deoad 
Templum par columbarurn. 

I D I L Y O N. 

F ORTE Paleftinas vitrei Jordanis ad undas 
Exigui pecoris cuftos, & cultor agelli 
Amafias paftor confederar. Una fed illt 
Nata labor: nata ftat cura parentis in una; 
Multa putat; fed enim haud !dubiis praefa- 
gia fignis 

Magna mavet menti genitoris Elia . Nomen 
J^rthenis huic fuit •; auguftos afflarat ho- 
nores 

Formae dius Amor , facrifque jugarat abortu 
Ominibus. Quare ta:das exofa jugales 
Virgineo caput acternum velavit amiftu. 
Non iliam fylvis, non illam monti bus altis 
Paftores videre ; domi fed fola cubile 
Servabat: Deus unus erat fuus ignis amanti. 
Semiruta genitor pafeebat turrecolumbas 
Ad fobolem , ut vittus quod ferre negabac 
agellus , 

Sufficerent; fenio fed jam gravis atque la- 
bore 

Curandas natae dedit .* illa cibaria lolers 
Pracbebat , farra Óc viciam , pallenfque cu- 
minum , 

Purgabarque frequens Ioculos, dulcefque re- 
celfus 

Vernarum volucrum , feeturae intenta fe- 
cundae. 

Fella dies aderat , qua gens Hebraea quo- 
tannis 

M 4 Con- 
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Contendic Solym? ad Tejpplum , fé quifqu^ 
piandum 

Cmat ubi , & noxis veniam exorare pre- 
cando r 

A fuperis: agnoque folent , avibufque lirare: 

Si cui res eft ampia domi , nitidofque ju« 
vencos 

S3ltibus in patriis herbarum alir ubere pa- 
ftu , 

Majori late fumant alraria fiamma . 

Ergo alacri* ( quamvis nihil illa purius un- 
quam , 

Atquc adeo populi haud communi lege te- 
netur ) 

Parthenfs, anglici prò conditione parenris, 
Approperat vernarum avium par nobile: ad 
urbem 

Piena Deo celerat greflum , Solymaeque pro- 
pinqua 

Accenfìs ftudiis, & amori laxat habenas, 

Munera commendans votis . Ecquis Pater , 
inquit , 

Alme Deam , dignus, qui Tempio imponat 
honores ? 

Sit quamvis pecoris dives , fit ladlis abun- 
dans, . * 

Multaque centenis lìcer exeat hoftia feptis. 

Non fi mille arae calcant cibi thure Sabseo, 

Aut fi mille fonent vocum praeconia , laudes 
jEquent illa tuas , majeftatemque verendam 
Parte ul la capiant . Quid ego tibi feemina ' 
pauper 

Grande feram? cui non errant in montibus 
agni, 

Nec laltus mihi dant vitulos , aut jugera 
fruges . 

Sunc tamen haec aegro folatia grata dolori, 

Quod 
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. Quod pretium donis animus facit: inde pro- 
bantur / 

Dona tibi, pedufque litat , non vidima cas~ 
fa . 

Hinc igitur fidens animi tua numina pofco, 
Ecce columbarum par facras imbuet aras. 
Vile homini munus: tua fed clementia certe 
Grande facit, latebras cordis , csecofque re- 
ceflus 

Refpiciens animi . Haec mentem mihi cura 
momo/dit 

Una diu, ut placeant tibi munera . Turre 
notatum 

Selegi loculum prudens, ubi Jaeta futuram 
In gentem foboles adolefcit; ego ipfafagina 
Molli eriam implumes pavi , laticefque bi- 
bendos 

Admovi roftro, tacito mihi gaudia fenfu 
Fingebam interca: pulii mihi crefcite, dixi, 
Crefcite, felicefque meo pinguefcite paftu: 

% Majores humili pennas extendite nido, 
Nobiliora mancnt etenim vos fata : voluptas 
Non vos lauta guise : verter cruor imbuet 
aras , 

Atque vaporabit Cceleftum altaria nidor . 
Sic egofaepe meos in te folabar amores, 
Increpitans ferum tempus folefque morantes. 
En tandem fulfit lux aurea , qua tibi dona 
Ferre licet, mihi follicito curata labore. 
Sunt haec l'unt noftri monumentum , & pi- 
gìi us amoris 

Caelicolum Rex alme: notant incendia facrì 
Ignis aves , & me produnt . Sine compare 
plorat 

Fida columba, unis vacar igni bus j.hatret in 
imo 

Corde tuus fic unus amor : fine te omnia 
dura : 

Dul- 
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Dolce mìhi tecum vel poti fellis amaror . 
Talia ja&abat fub anhelo pettore , in unum 
Sufpirans Numen: primis cui Parthenisannis 
Connubio fefe facro, propriamque dicavit. 
Jamque gradu celeri delubrum ingrefla , fa- 
lutat 

Numen, & accepit devotas ara columbas. 

o ► «oes©» &*>>**+ 

Santi iffima Dei Tarens , poftbabita , rirginitatis 
fama , purificatur. 

ELEGIA. 

J Amque quaterdenos loles perfun&a receflu 
Rite, puerperi'! lege pianda Parens, 
Xendebat de more graduro ad delubra Tonantis, 
Antiqua inSolyma qu» pofuere Patres: 
Purgatura uterum Hebraeis fé matribus^ infert 
In medias ( legis nam tacer ardor agit. } 
Ecce autem dum mixta aliis difcrimine nullo 
Luftralis ritus fangitur officio j 
Confufe menti nova res oblata pudorem 
Strinxir , Se invito fedit in ore rubor: 
Namque inter matres puduit fé filiere ad aras , 
Legitimas Thalami corpora palla vices. 

Ergo animum partes nova cura ferebat in omnes, 
Sollicitamque decus virginitatis habet : 

Et tacite fecum : mene hanc afpergere famae, 
Cujus adhnc fplendor fit fine labe , notam > 
Quo mihi nunc abiit , me connubiali jura 
Nullo laturam tempore , patta fides? 

Nonne egopofthabui vel Numinisefie Parentem, 
Si moda Virginitas labe notanda foret > 

An modo fit tanti legi parere, pudoris 
Virginei ut famam laedere non dubitem? 

At vitii eft omtiis fincerum corpus; Se ilio 

Con- 
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Contenta eli uno munere virginitas; 

Scilicet id Superiscuraeeft : hocfpe&at Olympus, 
Ut pa&am fervem mente animoque fidem. 
Sed pudor ingenuus vel iniquae nomina famae. 
Et quali vera fòrent , crimina falfa timet. 
Ergo decedami matrumque piacula fuera 
Detre&em puro corpore virgo Parens? 

Sed vite tcnor obftat : erunt vaga murmura vulgii 
Culpabit mores infoia lingua meos , 
Damnabunrque palam violar* crimine legis, 
Qyos fallunt noftra haec vifcera foeta Deo . 
Ah ducit culpae timor hinc, amor inde pudoris, 
Dividit atque animos anxia cura meos. 

. Eonge igitur repetens divina arcana movebo , 
Et pandam quo fint pignora nata patre? 

Det veniam ut populi mihi ;fama fecunda : teneri 
Hoc norit nulla lege puerperium . 

Sed fenfus humilespugnant , inimicaque laudum 
Mens fugit, ut populi vana per ora ferar; 
Nec minus in diverfa tràhor , velut atta proceliis 
Puppis, Se ambiguis pulfa repulfa noys. 
Nate Parentis amor, mea Nate potentia folus, 
O & praefidiurfi , Nate, decufque meum j 
Tu, mea lux, animo, tu nubila difeute mente, 
Nate tuo matri lumine redde diem. 

Pertinet haec labes ad te quoque : gloria nati 
Virgo Parens, vitae crimine pura parens. 
Dum collo implicitus pendes, dumque ofcula figis, 
Haerent luminibus lumina noftra tuis: 

Oro feras ut opem dubitanti rebus in ar£lis , 
Atque oculis affles pedlora noftra tuis. 
Dixerat haec: blandutn rilìt puer ore fereno : 
Plura locuturae mentis oborta quies: 
Difcuffaque animo caligine, lumen amicum 
Monftrat qua: dubia a marre tenenda via: 
Alflatuque f«cro novit fe rite piandam : 
Purgandum puerum vel fine labe videt. 
Matre ferente, puer damnandus vittima tempio, 

Qui 
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Qui generi humano fponfor & obfes eat : 

\ Ferre hominum fordes ut primis difcat ab annis.* 
Certet idem Nato munus obire Parens: 
Atque ita fi Natus divina piacula folvet. 

In parrem veniet muneris ipfa Parens. 

Ergo alacris virgo monitis cosleftibus ufa 
Excipit his fuperum julfa verenda modi*.' 
Accipio agnofcoque libens tua numina Nate: 
Alme Pater fequimur, quo tua julfa vocanr. 
Palla vices thalami ferar, arqueexperta mariti 
Jura tori, Se Jaefo fa&a pudore Parens: 

Sic mea Virginitas licet intemerata , tuend» 
Luftrales ritus legis obire juvat. 

Farce Pudor, famae modo fi tua jura refolvo, 
ParcC verecundae V irginitatis honos: 

Fert aliter Patris &Nati divina voluntas: 
Carus eras, hujus fed mihi cura prior. 

Haec animo fedet , haec mihi fit labor unus: Jefu 
Si placeam modo , nil irta vel illa moror . 




jJU 


Virginis purificando modefiia . 

EPIGRAMMA. 


D UM Virgo luftanda aliis fe matribus infert 
Divino mater funda puerperio, 

Emicat augufta pudibunda modefiia fronte, 
Atque verecundus infide ora rubor. 

Virgo Parens laetare , pudor quod te uritagentem 
Per loca virgineo non adeunda pede: 

Nam fi te veram teftantur pignora matrem, 
Pignora teftatur virgine nata pudor. 


San- 
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Sanftorum jLloyfù & Stanis lai a Benditi* XIII. 
babita lApotbeoJis . 

ELEGIA. 

Mittite, quae puram contriftant feria mentem. 

Pnnfta licet fello poflhabuiffe die . 

Lu^e ftra fora Set vacent , clamofaque ceffone 
Turgia: differ opus, curia claufa , tuum. 
Omnia Isrta decent : nulle fini aere npbes, 

Ft niteat vultu candidiore Polus. _ 

VnfLe era ves cura: , triftefque facente luftus, 
Quique teneshominum pettoia mafia , timor. 
Has Superi pefles Tiberino influmine mergant, 
Dentque procellofis in mare ferre no . 

Ite Sacerdote : folemnes ordine P om P? s 

Ducile: thura (acris iunt addenda tocis. 

Ite citi: Heroas tranlmiffos nuper Olympo 
11 nicite & irr laudes cantibus ; ite novas. 

ve o! Superum Benedice affertor, ad aras 
T I orecòr- hic populi te pia vota manent. 
<ed *niridus pulcherque veni: tibi d, vite gemma 
Sed Ne aat honoratas facra Thyara comas: 
Indue fepofitas veftes, quas hujus ad ufutn • 

1 Muneris artifici foemina pinxit acu . 
r'ernis odorati* ut fumet acerra favillis , 
Ceraque feftivas tollat ad aftra faces . 
Tj tq ue nitore fuo laqueana y er J ere ' aur “ m * 
iìlica quoDivum figna colenda vides. 

Vr Phrygia inducant cultus aulaea recentes,- 
* Turbaque lit fello concolor ipia fu0? Huc 
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Huc Pater huc propera : ne vota morere tuorum: 
Aufpiciis pendent publica vota tuis: 

Vox noftras augufta preces tua dirigat, aris 
Heroas meritis addere fola potens : 

Te Lodoix te Koftka vocat par nobile Divum; 

lite tuas pofcit, pofcit Se ille preces. 
Audior: en longos lux expedata per ahnos 
Lux defideriis una petita meis, 

7am venit : Aufonii praeeunt infignia Patris 
Ampia; virumque frequens aulica pompa prfit» 
Und ique vifendi ftudio ruic omnis ad aras 
Turba: tuie celeri foemina virque gradu. 
-Roma fave , dum tempia fubit Benedidus i & aris 
Affufus feftis, aflerìt ore deos; 

Indue vidricem laurum, cultumque recentem : 
Indue laetitia; confcia figna tu* : 

Innocuas late per amica tonitrua flammas 
E Vaticano fulmina monte vomant ; 
yEreaque audaci ftridentia cornua cantu 
Et tuba fecuro plurima pulfa fono 
Undique Lojolidum meritos teftentur honores J 
Lojolidas magno laeta fragore fonent» 

Dum tamen interea noftris excira triumphis 
Sidera , refponiant vocibus ida facris ; 
Laetitiaeque homines dant fignajrecludit Olympus 
Atria mortali non adeunda pede , 

Et ftratas adamante vias, habitataque multis 
Compita Ccelicolis ad nova fetta parat. 

Oh quis io! raptum fugiente per aera penna» 
Qua Superum plaufu limìna putta fremunt. 
Me fiftat di ae fubnixum robore lucis, 

Ut fpedem placido gaudia tanta finu ; 

Tuqc ego divini prolutus nedaris hauftu _j 
Heroo canerem grandior ore Deos» 

At quoniam funi haec morrali impervia vìfu ; 

Exuviaeque humiles corporis ifta negant; 

Dum vobis fudant mea barbi ta : fuffice vites 
Tu mihi ,.Loyfide, tu nubi, Kottka, paresi 
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Atque erit ut motu divino data fonabunt. 

Et difcent numeris alta referre fuis. 

*** OSSO *0€S<* *** 

hi idem argumentum, 

E C L O G A I. 

MOTS.US, TITTRUS. 

Tit • UR non Mopfe ( fimul quoniam com- 

V_-* mifimus ambo 

Tu pelago naflas , filvis ego rupe fub alta 
Molle pecus ) ripas ad lactas confidimus um- 
bras 

Hic inter platanos meditantes , ioter & ul- 
mos 

Litoream calamis Se agreftem carmine Mu- 
fatn ? 

Mop. Tityre tu major: tibi me, quodcumque ju- 
bebis, 

Eft aequm parere : juvet five aequoris unda; 
Sive antro potius fuccedas: afpice ut $quor 
Molle fluat Zephyris undas mulcentibus:an- 
trum 

Formofae Veneri gratiflima myrtus' opacet . 
Tit . Aufonia in magna folus tibi certat Iolas: 
Mop. Quid , fi idem blando iuperaret Ariona 
cantu «* 

Tit . Incrpe Mopfe; facros fi quos aut Daphnidis 
ignes , 

Aut paftoris habes ve<fti fupcr jfyhera laudes 
Tyrfidis: ifta fuper meditatum eft Se mihi 
carmen ; ' • " »v 

Qpod Tyberis, repeto, deduxi , nuper ad un- 
das. 

Mop. Define plura puer : finuofo in margine ripa 

Nos 


i«>* LUCUBR ATIONES 

Nos vocat, & Zephyris afflatac lemter aura: 

Tit. Ut Daphnim canteraus: amat nova carmi- 
na Daphnis: 

Ut Tyrfim valles ; referant vaga fyder* 
Tyrfim : 

Nereidefque imo referant e gurgite Tyrfim 

Mop. Muias nofler amor Beotides : eja age car- 
men, 

Quale meret Daphnis s concedite: dum fybit 
altra : 

G Tit. Vos ruihi vosNimphae Aufonides, dumcar-* 
mine Tyrfim 

Dicimus, efte bonae: vos Tyrfim vos quo« 
que noftis: 

Mop. Lucidus infueto miratur lumine ccetus 

Fortunatorum procerum , fedelque beatas 

Daphnis: & obtutu del'peftat nubila laeto. 

Tit. Tyrfisdc ardenti vallatus lumine frontem 

Et folio fubiimis amat mortalia nutu 

Vertere , jam ordinibus divorum adfcriptus 
ahaicis. 

Mop. Fortunate pper : tibì Divum accumbere 
menfij , 

Daphni, lieet , Iaticefque $ternum haurire 
beatos ; 

Tit. O Feb* bone Tyrfi : facro dura neftaris 
hauftu 

Prolutus, jucunda malorum oblivia potasi 

Mop. Perque alios amnes & per tranquilla Deo- 
rum 

iEquora jam melior demittit retia Daphnis » 

Tit. Perque alias fylvas, & per jucunda Deorum 

Pa(cua, agit l?tas pecudes armentaque Tyr- 
fis. . . 

3 Mop; Ergo alacris ripas atque ?quora nota vo- 
luptas t 

Jam tenet. Has coluit ripas , atque equora 
Daphnis. , 

Tiu 
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T'ft. Ruraque feliccfque tenent nova gaudia iyl- 
vas,* 

Has cohiit fylvas, rara haec felicia Tyrfis. 

Mop. Tempeftas jam nulla undas mifcebit: Orion 
Occidet : en fecura undis bonus otia r Dar 
phnis ; . . . 

Ipl'e faci tv celerefque tuetur ab Jìtherepup- 
pes. 

Tit. Non pecorì in fidi as tender lupus: herba ve- 
nenì 

Occidet.* & pecudes tentabunt pabula fce- 
tas 

Nulla: facit fylvìs & montibus otia Tyrfis. 

Mop. Dum Superos inter plaufu eft exceptus o- 
vaati, 

Ipfi Iastitia flu&us, ìpfa ajquora laitas 

Litoraque fcopuiique ferunt ad fydera vo- 
ces; 

Jpfe fouant Daphnim cava faxa ; atque JE- 
there ab alto 

Mopfe Deus Deus alle venit grave nume» 
aquarum-. 

Tit. Ipf? te vafles reddunt: collefque fupini: 

Ipfas te referont fylvae fluviique loquaces 

Tyrfi: tuum ingeminant ìpfa base nemora 
avia numen. 

J Wop. Sis felix fauftufque tuis, bone Daphni : ti- 
tamus . 

En tibi centum aris, quas udo in licore po- 
nam , 

Quo tibi rite feram folemnia dona <]uotan- 
nis . 

Tit. Sis bonus o felixque tuis, o Tyrfi: dicamus 

En tibi per filvas montefque altaria centum. 

Quo, dum fella dies mihi femper amica re- 
curret , 

Primitias frugum & vini pia numera mit-; 
tam. 

N Mop. 


r 
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Mop. Urbem dum Tyberis iìouofo dividet alveo,’ 
Semper honos, o Daphni, tuus laudefque ma- 
nebuntj 

Arque precaturos damrtabis tu quoque votis. 
Trf. Dum Capitolinasarces Romanus habebit 
Paftor: & imperio feret orbi jura Latino; 
Nunquam, o Tyrfi,tuas carpent oblivia lau- 
des, 

Atque reos voti facies, quos JEthere ab alto 
Affufos aris fetta ante aitarla cernes . 

Mop. Tityre nonne tuis vox infonat aurìbus in- 
gens 

Plaudenti populi , divofque in vota vocan- 
. tis ? 

Tif. Audin Mopfe ì Deos tranfmiflòs nuper O- 
lympo • 

Roma frequens plaufu & fello- clamore far 
lutati 

Speda tum properenaus amie* gaudia pom- 
pa. 

In Lorurndem lattiti* 

E C L O G A II. 

• ì » . 

MOERIS MELIBOEUS. 

tMìa?r- /"■> UI Melibceeparas ferali bulla cuprei 
V^l fu? 

Mei. Annua quando dies tnihi femper acerba re- 
currens 

Admonet extin&um Daphnim , folemnia dor 
na. 

Et fan&o cineri inferias umbraeque filenti 
Deferi raus . Quis enìm non lugeat ? & gra- 
ve fatum _ 

Da- 
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, Daphnidis affidilo fletti non urgeat? ille 
Ille olim Latise non ultima gloria fylvae, 
Ilie dee us paftoruro, & atnoeni ruris alum. 
nus, 

Interitu occubuit propero » quem Mantua 
nobis 

Miferat, agrefles ut eum foimaret ad ufus 
Seleni pecoris cuftos, oviumque tmgifter. 

Mtr. O Melibcee vetus rcnovas mihi vulnus in 
aegro 

Pecore jam obductum ; noflrum dolor irte 
dolore m 

Sufcitat: eieptum Tyrfim fuccurrit acerbo 
Funere» vernanti cum vix pubefeeret sevo, 
Ille, Boryftbenii qui litoris accola quondam 
Se tulit Aufoaiam in magnati* melioris a- 
tnore 

Rutis, & halantis raptus dulcedine fylvae. 
Sed quoniam te digna.adeo pia cura remor- 
det. 

Dura pecus arftivum fe&atur frigtts» opaco 
Succedens nemori , facras quod lugeat um- 
bras, 

Si quid habej , cineri properemus carmen 
avena ,* 

Atque mana non parca pias ad bufta co- 
rona s 

Interea ponamus: honos hic urrumque ju- 
vabit . 

Mèi. Quod mibì das» capio- folamen dutee do!o- 
ris , 

Maeri: prior tameo ipfe viam mihi fterne 
canenti .. 

M$r. Ergo vetus me lu&us habet ? mibì funus 
acerbum 

Tyrfidis haeret adbuc menti ì ose pecore 
cat’us 

Ipla dies potait paulatirn abolere priores* 

N z M 



i $6 L U C:U BRATIONES 
Mei . Quis rafus m»hi,Daphni , Deus quifve ab- 
ftulit? ebeu 

In miferutn Daphnim nimium crudelia fata? 
Mar. Oh quali & quo tum vultu pia Mater a- 
• ' demprum 

Inge»r>uit Tyrfim ; quem , dum nil tale ve- 
* • retur , 

Speftavit facri depaftum vulnere amoris . 
Meh Daphnt mura pecudes longum ingemuiffe 
per agros 

Inrcrirum vallefque cava? ffuviique loqun- 
tur ; 

Nam Ca:li vitio inficeret cum pabula tabes;. 
Tu medicarci legcre herbam , Se pura ad flu- 
mina porum 

Ducere oves folltus , donec quoque per tua 

venit 

Membra lues, duxitque pium contagia pe- 
clus . 

Mar. Ty-fis Parthcnidi dulces infcribere amores 
Inftrtuit: Tyrfis pia verba precantia Divae 
Mitrere: vos fagi teftes, cum cortice futnr 
mo 

Credidir ille fuse divina incendia mentis. 
Mei. Partheni Diva, dedit Daphnis quoque pignus 

amoris 

Saepe cibi " fedenim potuit prae vertere men- 
tem 

Nul'a oculis Galatea licet formofa: Licoris 
Nulla: vel obrutu puer averfatus amantes 
Saepe rofas tibi Diva uni , tibi liba plenis 
*■ £acpe tuHt calathis , dio cum arderet afr 
igne . 

Mar. Dicite vos Superi , fi quidquam corde cà? 
ducum, 

Aur mortale aliquid meditati» Tyrfis > a- 

grefte , - 

Queis aluit pecus , & votivas imbuit aras. 

Me/. 
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Itisi. Dicite vos rupes , vos flumina dìcite 8è 
aurae , t* ' , 

( Si fenfus rupes , fi fiumi na„ habetis & au- 

rx ) , t \ / 
Cantando dulcem tereret cum Daphms ave- 

nam t . . 

Numinis edc&ae fi fo!as reddere Jaudes . ' / 
Mcsr. Dulce apibus mollis cytifus , dulce arboris 
umbra - 

Sole fub asftivo pecori : fed dulcius ara 
Tyrfi tibi. Phebum cum matutinus agebat 
Phofphorus , ah quoties ! memini te conder^ 1 
foles 

Orantem , tacitofque in Iongum ducere amo- 
- res . ’• - - . * 

Mei. Dulce fopor feflis in granfine : dulce per 
aeftum • 

Praetereuntis aquae meditanti carmina rivus; 
Dulcius at nemorum tibi muta filentia 
Daphni. 

Dum Superum ante aras fufpiria longa tra- 
hebas ; 

Ah queties I fomni immemorem expertena- 
que quietis , 

Et mente orantem vigili ; ftox confcia vi- 
die. . 

Maer. Tyrfi abes : at certi fiquid mens augnrat, 
inter 

Hauftus Aethereos curarum oblivia potas. 
Mei. Daphni abes: at, fpondent fiquid tuafa&a, 
recumbis 

Inter Sidereos Proceres , tot millia Divum , 
iErernumque bibis Iatices rofeo ore beatos 
Mcet. At quoniam de te cineres jnutaeque fa- 
villae 

Poft obitum nobis poli fata inopina fuper- 
funt : 



ipS LUCUT5RATIONES POETICJE. 

. Officium lane exìguutn hoc tibi munus a» 

manris j 

Tyrfi feram : fpargam .violai»; mollefque 
hyacintos: > ‘ , 

Addarci lilia cana , & honos erìt ifte quo- 
tannis. 

Mei. Ac quoniam exuvi* de te mihi r Daphai 
fuperfunr : 

Spaigam ad bulla rofana & fiorerò bene 
olentis anefhi; ' . V 

Et culto fa c/am ut tibi molliter o/Ta oufe- 
fcaot: % ", 

Dum larCus anima; accipiat commercia cor- 
pus, 

Et nireat longum redpci fuper aftra juventa- 


FINI S. 
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